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1.1 Tutela e valorizzazione delle persone anziane - interventi a 

favore di anziani non autosufficienti 

 

La Regione, al fine di valorizzare la persona anziana come soggetto 

rilevante per la società e prevenirne la non autosufficienza, detta 

norme per l'attuazione di azioni positive che contribuiscano a 

mantenere l'anziano nella famiglia e nel tessuto sociale, e a 

valorizzarne il patrimonio di esperienza, di conoscenza e di cultura. 

La Regione detta altresì norme per consentire il riconoscimento e 

garantire l'effettivo esercizio dei diritti delle persone anziane, 

particolarmente di quelle non autosufficienti. 

Gli interventi previsti dalla legge regionale 5/1994 sono rivolti ai 

cittadini anziani sia autosufficienti che non autosufficienti residenti 

in Emilia-Romagna e si estendono altresì ai soggetti anziani 

secondo le disposizioni di cui all'art. 5 della L.R. 12 gennaio 1985, 

n. 2. 

Si considera non autosufficiente l'anziano che non può più 

provvedere alla cura della propria persona e mantenere una normale 

vita di relazione senza l'aiuto determinante di altri. È altresì 

beneficiario degli interventi previsti per gli anziani non 

autosufficienti l'adulto non autosufficiente a causa di forme 

morbose a forte prevalenza nell'età senile. 

La Regione persegue le finalità di cui sopra mediante gli strumenti 

di programmazione generale, integrando e coordinando i 

programmi e gli strumenti settoriali per la realizzazione di una 

politica complessiva in favore della popolazione anziana, 

valorizzando l'apporto dei soggetti privati e del volontariato. 

Promuove l'integrazione ed il coordinamento delle attività dei 

soggetti pubblici, privati e del volontariato operanti nelle diverse 

materie di intervento. 
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La legge regionale 5/1994, anche in conformità alle previsioni del 

Piano internazionale d'azione sull'invecchiamento adottato a 

Vienna nel 1982 dall'Assemblea mondiale sull'invecchiamento 

dell'ONU ed ai provvedimenti comunitari a favore degli anziani, 

persegue gli obiettivi di tutelare il rispetto delle persone anziane, di 

promuoverne il benessere e di prevenire gli stati di disagio, di 

malattia e di emarginazione con azioni positive ed elevando la 

qualità e l'efficienza dei servizi e delle prestazioni che, a partire 

dalla risposta personalizzata ai bisogni, nel pieno rispetto delle 

differenze, valorizzino la partecipazione ed il protagonismo degli 

anziani. 

Fatti salvi i generali principi informatori dell'intervento 

assistenziale enunciati nell'art.4 della L.R. 12 gennaio 1985, n. 2, il 

sistema di interventi a favore della persona anziana si informa ai 

seguenti criteri: 

a) valorizzazione dell'anziano in tutte le dimensioni della sua 

individualità; 

b) integrazione dell'anziano nel contesto sociale; 

c) prevenzione delle situazioni di bisogno anche mediante la 

programmazione e la qualificazione delle politiche sociali; 

d) globalità, unitarietà e continuità delle risposte ai bisogni; 

e) specificità delle azioni e dei servizi; 

f) corresponsabilizzazione dell'anziano e della famiglia di 

appartenenza. 

Nella fruizione degli interventi previsti dalla presente legge la 

persona anziana ha diritto in particolare: 

a) ad una compiuta informazione sui servizi sociali e sanitari, sulle 

prestazioni offerte, sulle possibilità di scelta esistenti, sulle 

modalità di erogazione delle prestazioni; 

b) ad una assistenza sanitaria commisurata alle sue esigenze; 
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c) al riconoscimento della sua famiglia quale ambito privilegiato di 

vita.  

La Regione, al fine di prevenire l'emarginazione della persona 

anziana dal proprio ambiente familiare e sociale, ed il conseguente 

rischio di non autosufficienza, favorisce l'accesso delle persone 

anziane alle istituzioni, adotta o promuove azioni positive 

nell'ambito degli interventi previsti dalla relativa legislazione 

nazionale e regionale, in particolare nei settori dell'edilizia 

abitativa, delle attività turistico-ricreative, della cultura, 

dell'urbanistica, dei trasporti perseguendo altresì l'obiettivo 

dell'integrazione tra le generazioni, anche tramite il coinvolgimento 

dell'anziano in lavori socialmente utili. 

La Regione favorisce l'accesso delle persone anziane 

all'informazione scritta e audiovisiva tramite la promozione di 

accordi con soggetti pubblici e privati ed incentivando, ai sensi 

delle leggi di settore, ed in particolare della L.R. 20 ottobre 1992, 

n. 39, la trattazione delle tematiche proprie del mondo degli anziani 

all'interno dei programmi radiofonici e televisivi. La Regione 

promuove inoltre l'attività delle Università della terza età ai sensi 

della L.R. 5 maggio 1990, n. 42. 

Al fine di rendere gli spazi urbani maggiormente fruibili per gli 

anziani e per favorire la mobilità personale e l'accesso ai servizi 

generali nell'ambito anche della legge 9 gennaio 1989, n. 13, la 

Regione promuove iniziative specifiche per l'adeguamento del 

sistema dei trasporti e viario, dei servizi pubblici e dei piani di 

urbanistica commerciale. 

Le azioni di cui sopra saranno attuate ed attivate nell'ambito del 

programma triennale di cui all'art. 11, l.r. 5/1994 anche sulla base 

dei dati e delle ricerche svolte dalle sezioni anziani degli 

Osservatori. 
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La Regione, per migliorare la condizione abitativa degli anziani, 

prevenendo situazioni di emarginazione ed evitando il loro 

sradicamento dal proprio ambiente familiare e sociale, favorisce la 

formazione di programmi per l'attuazione di interventi in materia di 

edilizia residenziale, tesi a realizzare abitazioni che rispondano alle 

esigenze della popolazione anziana. 

Nell'ambito dei programmi di edilizia residenziale, la Regione 

interviene: 

a) per incentivare il recupero o la costruzione di abitazioni 

funzionali alle esigenze di nuclei familiari costituiti da persone 

anziane; 

b) per incentivare il recupero o la costruzione di abitazioni da 

destinare a nuclei familiari all'interno dei quali convivono persone 

anziane. In ogni caso i complessi residenziali dovranno essere 

dotati di impianti idonei a prevedere anche la possibilità della 

realizzazione di strutture da destinare a servizi, che rendano 

possibile la permanenza degli anziani nella propria abitazione o 

presso il proprio nucleo familiare. 

I punteggi di selezione delle domande di cui all'art. 7 della L.R. 14 

marzo 1984, n. 12, e successive modifiche ed integrazioni, 

dovranno tenere conto prioritariamente dei nuclei familiari 

all'interno dei quali convivono anziani non autosufficienti. 

La Regione, per il perseguimento di tali finalità, promuove accordi 

e convenzioni tra Enti pubblici, nonché tra questi, singolarmente o 

congiuntamente, e cooperative di abitazione, cooperative sociali, 

imprese di costruzione, associazioni e soggetti privati. 

La Regione, per l'attuazione degli interventi di cui al presente 

articolo, destina: 

a) parte delle risorse stanziate dallo Stato per l'edilizia residenziale 

agevolata e sovvenzionata, così come previsto dall'art. 4 della legge 

17 febbraio 1992, n. 179; 
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b) fondi propri, anche aggiuntivi rispetto a quelli statali, in 

relazione alle previsioni del programma di cui all'art. 11; 

c) parte dei fondi ricavati dall'alienazione degli alloggi di edilizia 

residenziale pubblica. 

La Regione promuove e favorisce l'istituzione di forme di 

contribuzione volontaria, di natura assicurativomutualistica, allo 

scopo di realizzare strutture residenziali da destinare ad anziani. A 

tal fine la Regione dovrà predisporre lo schema di convenzione da 

stipularsi tra la stessa Regione e le società mutualistiche ed 

assicurative ed altri soggetti abilitati. 

Le finalità di cui sopra potranno altresì essere perseguite attraverso 

la promozione di interventi aventi carattere sperimentale, 

nell'ambito del programma di cui all'art.11 lr 5/1994. 

Per la realizzazione degli interventi di cui all'art. 9 lr 5/1994, la 

Regione approva i programmi per la concessione dei contributi di 

cui alla lettera b) del comma 5 dello stesso art. 9 ai Comuni e agli 

operatori che presentano i requisiti individuati dalla legge i quali 

recuperano o costruiscono alloggi da destinare in locazione 

permanente a favore di anziani o nuclei familiari comprendenti 

anziani. 

Tali contributi sono concessi in conto capitale fino a copertura del 

costo complessivo dell'intervento per i Comuni e gli IACP e fino al 

cinquanta per cento per le cooperative a proprietà indivisa. 

Detti contributi sono erogabili, anche nel corso dei lavori, nella 

misura massima del settanta per cento dell'importo definito in sede 

di programma. Le procedure attuative degli interventi e le modalità 

di concessione ed erogazione dei contributi saranno stabilite in 

sede di approvazione dei programmi, uniformemente a quanto 

previsto per i programmi di edilizia residenziale pubblica di cui alla 

legge 17 febbraio 1992, n. 179 e relativi decreti attuativi. 
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Il Consiglio Regionale per le azioni previste dagli artt. 8 e 9 lr 

5/1994 e per tutte le altre che saranno ritenute rispondenti alle 

finalità della legge, approva, contestualmente al bilancio poliennale 

e a partire dal 1995, un programma triennale che indica obiettivi 

prioritari suddivisi per settore, principi generali di attuazione degli 

interventi e relativi criteri e modalità di valutazione. Per la 

elaborazione del programma è costituito un apposito gruppo di 

lavoro, a carattere interdisciplinare, ai sensi della lettera c) del terzo 

comma dell'art. 13 della L.R. 18 agosto 1984, n. 44. 

In attuazione del programma per le azioni positive di cui sopra, la 

Giunta regionale emana apposita direttiva, rivolta a soggetti 

pubblici e privati, interessati alla predisposizione di propri piani di 

interventi. 

La Giunta regionale, sentita la Commissione "Sicurezza sociale", 

approva il programma attuativo degli interventi e, allo scopo, 

istituisce apposito fondo. 

Il Consiglio regionale verifica lo stato di attuazione del programma 

sulla base di una informativa della Giunta regionale. 

 

 

1.2 Interventi socio-assistenziali e socio-sanitari rivolti agli anziani 

 

Gli interventi socio-assistenziali sono volti al recupero o al 

mantenimento dell'autosufficienza economica o sociale della 

persona anziana e consistono principalmente: 

a) in interventi volti al miglioramento della situazione economica 

di anziani bisognosi e in interventi di carattere straordinario 

finalizzati anche all'installazione di attrezzature e ausili per 

consentire o migliorare la fruibilità dell'abitazione; 
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b) nella promozione dell'associazionismo volto all'istituzione dei 

centri sociali per anziani, alla gestione di attività di utilità sociale e 

di attività ricreative; 

c) nell'istituzione e gestione di servizi di assistenza domiciliare a 

prevalente aiuto alla persona, di sistemi di telesoccorso e di 

strutture residenziali e semiresidenziali per anziani. 

Nella realizzazione degli interventi di carattere sociale la Regione e 

gli Enti locali valorizzano l'intervento di organizzazioni, in 

particolare di quelle di volontariato di cui alla L.R.31 maggio 1993, 

n. 26, di associazioni e di persone singole che si impegnino, in 

raccordo con l'Ente pubblico, ad offrire aiuto a persone anziane. 

Agli oneri derivanti dagli interventi sopra previsti si fa fronte, 

nell'ambito degli stanziamenti annualmente previsti nel bilancio 

regionale a favore della L.R. 12 gennaio 1985, n. 2, secondo le 

procedure ed entro i limiti di cui agli artt. 41 e 42 della legge 

medesima. 

Nell'ambito delle iniziative promozionali di cui all'art. 2 della L.R. 

12 gennaio 1985, n. 2, la Regione favorisce la realizzazione in 

forma sperimentale di programmi tendenti ad inserire, in raccordo 

con l'ente pubblico, l'anziano solo in una famiglia diversa da quella 

naturale, disponibile ad accoglierlo nel proprio ambito, sulla base 

di un accordo tra l'anziano e la famiglia stessa. 

La Giunta regionale emanerà apposita direttiva per regolamentare 

tali forme sperimentali di accoglienza per anziani soli. 

I Sindaci dei Comuni sede di distretto di Unità sanitaria locale, al 

fine di ottenere la massima integrazione tra i servizi sociali e 

sanitari a favore delle persone anziane, promuovono la conclusione 

di accordi di programma tra i soggetti interessati, ai sensi dell'art. 

27 della legge 8 giugno 1990, n. 142, per l'attivazione, di norma 

nell'ambito territoriale di ciascun distretto, di un servizio unico per 

il coordinamento e l'integrazione delle funzioni sociali e sanitarie a 
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favore delle persone anziane (Servizio assistenza anziani) e degli 

strumenti tecnici per la valutazione multidimensionale. 

I Comuni possono altresì demandare in tutto o in parte la gestione 

degli interventi socio-assistenziali di cui all'art. 12 al Servizio 

assistenza anziani attivato dall'accordo di programma. 

Il Servizio per il coordinamento e l'integrazione delle funzioni 

sociali e sanitarie a favore delle persone anziane, punto unico di 

riferimento per gli anziani in stato di bisogno, può essere articolato 

sul territorio e ha le seguenti funzioni: 

a) assicurare in collaborazione con i servizi del distretto la 

valutazione della situazione dell'anziano e l'accesso alla rete dei 

servizi, attivando per bisogni complessi lo strumento tecnico per la 

valutazione multidimensionale indicato dalle direttive regionali; 

b) garantire il coordinato utilizzo della rete complessiva dei servizi 

socio-sanitari tramite la verifica costante delle disponibilità 

esistenti sul territorio e la gestione dei rapporti amministrativi 

conseguenti all'accordo di programma; 

c) ottimizzare la qualità degli interventi, tramite anche la 

individuazione del responsabile di ogni singolo caso. 

Il Servizio attiva gli strumenti tecnici di valutazione 

multidimensionale definiti dalle direttive regionali, previsti 

nell'accordo di programma e ne organizza le attività. 

Fermo restando che la spesa per il personale sanitario resta a carico 

del Fondo sanitario regionale, nell'ambito dell'accordo i soggetti 

aderenti stabiliranno il riparto della spesa per il funzionamento del 

Servizio e per la gestione dell'accordo di programma. 

Il Servizio assistenza anziani: 

a) svolge compiti di collegamento operativo tra i servizi socio-

sanitari integrati e i servizi sanitari, al fine di ottenere continuità di 

assistenza e cura e pertinenza fra servizio attivato e necessità 

espresse; 
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b) autorizza in via amministrativa l'accesso alla rete dei servizi 

socio-sanitari integrati sulla base delle disposizioni e certificazioni 

dello strumento tecnico per la valutazione multidimensionale 

definito dalle direttive regionali, tenuto conto delle disponibilità 

esistenti sul territorio e delle opzioni del cittadino; 

c) attiva programmi di controllo sul funzionamento della rete e di 

verifica della qualità delle prestazioni; 

d) svolge attività di informazione sui servizi esistenti sul territorio, 

sulle modalità e sui criteri di accesso sia a strutture pubbliche che 

private convenzionate; 

e) promuove ed organizza, in collaborazione con gli Enti 

istituzionalmente preposti, le attività di formazione ed 

aggiornamento del personale; 

f) raccoglie ed elabora i dati informativi sui servizi per gli anziani 

esistenti sul territorio; 

g) promuove e organizza le campagne di informazione e di 

educazione sanitaria rivolte alla popolazione anziana; 

h) svolge altri specifici compiti eventualmente individuati con 

l'accordo di programma. 

Il Servizio garantisce l'attività di segreteria dello strumento tecnico 

di valutazione multidimensionale definito dalle direttive regionali. 

I responsabili delle divisioni ospedaliere in occasione delle 

dimissioni di anziani non autosufficienti di cui al comma 2 dell'art. 

2 lr 5/1994, programmano i tempi e i modi delle dimissioni stesse, 

sentita la famiglia e di concerto con l'UVG territoriale competente, 

al fine dell'utilizzo della rete dei servizi socio-sanitari integrati. 

Nell'ambito delle linee della programmazione regionale e 

territoriale, i soggetti aderenti all'accordo di programma mettono a 

disposizione, direttamente o tramite convenzione, strutture e risorse 

che garantiscano, anche attraverso l'apporto del volontariato e del 
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privato sociale, prestazioni sia socio-assistenziali che sanitarie 

all'interno di ciascun servizio. 

Fanno parte della rete i seguenti Servizi che, al fine di prevenire o 

arrestare processi involutivi fisici e psichici, rispondono con 

programmi assistenziali differenziati al bisogno dell'anziano: 

a) assistenza domiciliare integrata; 

b) centro diurno; 

c) casa protetta; 

d) residenza sanitaria assistenziale. 

Per la realizzazione e la ristrutturazione dei presidi della rete, la 

Regione concede contributi ai sensi dell'art. 42 della L.R. 12 

gennaio 1985,n. 2. 

Gli standard strutturali, di funzionamento e gli organici dei servizi, 

nonché l'individuazione degli oneri a rilievo sanitario, sono previsti 

in apposite direttive regionali. 

L'accordo di programma prevede inoltre modalità operative di 

supporto o di raccordo dei servizi socio-assistenziali con forme di 

ospedalizzazione domiciliare o con funzioni di ospedalizzazione 

diurna – previste dall'allegato "C" della L.R. 9 marzo 1990, n. 15 - 

al fine di mantenere l'anziano nel suo contesto sociale e prevenirne 

l'istituzionalizzazione. 

Gli interventi sanitari e a rilievo sanitario all'interno della rete dei 

servizi e presidi assistenziali e socio- sanitari a favore degli anziani 

sono garantiti dal Servizio sanitario regionale. Sono a carico del 

Fondo sanitario regionale, secondo le disposizioni della normativa 

nazionale e regionale vigente, gli oneri relativi alle attività sanitarie 

e quelli per le attività a rilievo sanitario ai sensi dell'art. 30 della 

legge 27 dicembre 1983, n. 730. La fruizione dei servizi socio-

assistenziali, anche all'interno delle strutture residenziali, è soggetta 

ad equa contribuzione nel rispetto di quanto previsto all'art. 8 della 

L.R. n. 2 del 1985. 
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Agli oneri derivanti dalla legge regionale 5/1994, la Regione fa 

fronte mediante l'istituzione di apposito capitolo nella parte spesa 

del bilancio regionale, che verrà dotato dei finanziamenti necessari 

in sede di approvazione delle legge di bilancio a norma di quanto 

disposto dal primo comma dell'art. 11 della L.R. 6 luglio 1977, 

n.31. 
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2.1 Norme per la promozione e la valorizzazione 

dell'amministrazione di sostegno, istituto previsto dalla legge 9 

gennaio 2004, n. 6.  

 

La legge ha la finalità di tutelare, con la minore limitazione 

possibile della capacità di agire, le persone prive in tutto o in parte 

di autonomia nell’espletamento delle funzioni della vita quotidiana, 

mediante interventi di sostegno temporaneo o permanente. 

La persona che, per effetto di una infermità ovvero di una 

menomazione fisica o psichica, si trova nella impossibilità, anche 

parziale o temporanea, di provvedere ai propri interessi, può essere 

assistita da un amministratore di sostegno, nominato dal giudice 

tutelare del luogo in cui questa ha la residenza o il domicilio. 

Il giudice tutelare provvede entro sessanta giorni dalla data di 

presentazione della richiesta alla nomina dell’amministratore di 

sostegno con decreto motivato immediatamente esecutivo, su 

ricorso di uno dei soggetti indicati nell’articolo 4061. 

Il decreto che riguarda un minore non emancipato può essere 

emesso solo nell’ultimo anno della sua minore età e diventa 

esecutivo a decorrere dal momento in cui la maggiore età è 

raggiunta. 

Se l’interessato è un interdetto o un inabilitato, il decreto è 

esecutivo dalla pubblicazione della sentenza di revoca 

dell’interdizione o dell’inabilitazione. 

                                                 
1 Il ricorso per l'istituzione dell'amministrazione di sostegno puo' essere proposto dallo stesso 
soggetto beneficiario, anche se minore, interdetto o inabilitato, ovvero da uno dei soggetti 
indicati nell'articolo 417 (dal coniuge, dalla persona stabilmente convivente, dai parenti entro il 
quarto grado, dagli affini entro il secondo grado, dal tutore o curatore ovvero dal pubblico 
ministero). 
Se il ricorso concerne persona interdetta o inabilitata il medesimo e' presentato congiuntamente 
all'istanza di revoca dell'interdizione o dell'inabilitazione davanti al giudice competente per 
quest'ultima. 
I responsabili dei servizi sanitari e sociali direttamente impegnati nella cura e assistenza della 
persona, ove a conoscenza di fatti tali da rendere opportuna l'apertura del procedimento di 
amministrazione di sostegno, sono tenuti a proporre al giudice tutelare il ricorso di cui 
all'articolo 407 o a fornirne comunque notizia al pubblico ministero 
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Qualora ne sussista la necessità, il giudice tutelare adotta anche 

d’ufficio i provvedimenti urgenti per la cura della persona 

interessata e per la conservazione e l’amministrazione del suo 

patrimonio. Può procedere alla nomina di un amministratore di 

sostegno provvisorio indicando gli atti che è autorizzato a 

compiere. 

Il decreto di nomina dell’amministratore di sostegno deve 

contenere l’indicazione: 

1) delle generalità della persona beneficiaria e dell’amministratore 

di sostegno; 

2) della durata dell’incarico, che può essere anche a tempo 

indeterminato; 

3) dell’oggetto dell’incarico e degli atti che l’amministratore di 

sostegno ha il potere di compiere in nome e per conto del 

beneficiario; 

4) degli atti che il beneficiario può compiere solo con l’assistenza 

dell’amministratore di sostegno; 

5) dei limiti, anche periodici, delle spese che l’amministratore di 

sostegno può sostenere con utilizzo delle somme di cui il 

beneficiario ha o può avere la disponibilità; 

6) della periodicità con cui l’amministratore di sostegno deve 

riferire al giudice circa l’attività svolta e le condizioni di vita 

personale e sociale del beneficiario. 

Se la durata dell’incarico è a tempo determinato, il giudice tutelare 

può prorogarlo con decreto motivato pronunciato anche d’ufficio 

prima della scadenza del termine. 

Il decreto di apertura dell’amministrazione di sostegno, il decreto di 

chiusura ed ogni altro provvedimento assunto dal giudice tutelare 

nel corso dell’amministrazione di sostegno devono essere 

immediatamente annotati a cura del cancelliere nell’apposito 

registro. 
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Il decreto di apertura dell’amministrazione di sostegno e il decreto 

di chiusura devono essere comunicati, entro dieci giorni, 

all’ufficiale dello stato civile per le annotazioni in margine all’atto 

di nascita del beneficiario. Se la durata dell’incarico è a tempo 

determinato, le annotazioni devono essere cancellate alla scadenza 

del termine indicato nel decreto di apertura o in quello eventuale di 

proroga. 

Il ricorso per l’istituzione dell’amministrazione di sostegno può 

essere proposto dallo stesso soggetto beneficiario, anche se minore, 

interdetto o inabilitato, ovvero da uno dei soggetti indicati 

nell’articolo 417 cc. 

Se il ricorso concerne persona interdetta o inabilitata il medesimo è 

presentato congiuntamente all’istanza di revoca dell’interdizione o 

dell’inabilitazione davanti al giudice competente per quest’ultima. 

I responsabili dei servizi sanitari e sociali direttamente impegnati 

nella cura e assistenza della persona, ove a conoscenza di fatti tali 

da rendere opportuna l’apertura del procedimento di 

amministrazione di sostegno, sono tenuti a proporre al giudice 

tutelare il ricorso di cui all’articolo 407 o a fornirne comunque 

notizia al pubblico ministero. 

Il ricorso per l’istituzione dell’amministrazione di sostegno deve 

indicare le generalità del beneficiario, la sua dimora abituale, le 

ragioni per cui si richiede la nomina dell’amministratore di 

sostegno, il nominativo ed il domicilio, se conosciuti dal ricorrente, 

del coniuge, dei discendenti, degli ascendenti, dei fratelli e dei 

conviventi del beneficiario. 

Il giudice tutelare deve sentire personalmente la persona cui il 

procedimento si riferisce recandosi, ove occorra, nel luogo in cui 

questa si trova e deve tener conto, compatibilmente con gli interessi 

e le esigenze di protezione della persona, dei bisogni e delle 

richieste di questa. 
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Il giudice tutelare provvede, assunte le necessarie informazioni e 

sentiti i soggetti di cui all’articolo 406; in caso di mancata 

comparizione provvede comunque sul ricorso. Dispone altresì, 

anche d’ufficio, gli accertamenti di natura medica e tutti gli altri 

mezzi istruttori utili ai fini della decisione. 

Il giudice tutelare può, in ogni tempo, modificare o integrare, anche 

d’ufficio, le decisioni assunte con il decreto di nomina 

dell’amministratore di sostegno. 

In ogni caso, nel procedimento di nomina dell’amministratore di 

sostegno interviene il pubblico ministero. 

La scelta dell’amministratore di sostegno avviene con esclusivo 

riguardo alla cura ed agli interessi della persona del beneficiario. 

L’amministratore di sostegno può essere designato dallo stesso 

interessato, in previsione della propria eventuale futura incapacità, 

mediante atto pubblico o scrittura privata autenticata. In mancanza, 

ovvero in presenza di gravi motivi, il giudice tutelare può designare 

con decreto motivato un amministratore di sostegno diverso. Nella 

scelta, il giudice tutelare preferisce, ove possibile, il coniuge che 

non sia separato legalmente, la persona stabilmente convivente, il 

padre, la madre, il figlio o il fratello o la sorella, il parente entro il 

quarto grado ovvero il soggetto designato dal genitore superstite 

con testamento, atto pubblico o scrittura privata autenticata. 

Le designazioni di cui sopra possono essere revocate dall'autore 

con le stesse forme. 

Non possono ricoprire le funzioni di amministratore di sostegno gli 

operatori dei servizi pubblici o privati che hanno in cura o in carico 

il beneficiario. 

Il giudice tutelare, quando ne ravvisa l’opportunità, e nel caso di 

designazione dell’interessato quando ricorrano gravi motivi, può 

chiamare all’incarico di amministratore di sostegno anche altra 

persona idonea, ovvero uno dei soggetti di cui al titolo II al cui 
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legale rappresentante ovvero alla persona che questi ha facoltà di 

delegare con atto depositato presso l’ufficio del giudice tutelare, 

competono tutti i doveri e tutte le facoltà previste nel presente 

capo. 

Il beneficiario conserva la capacità di agire per tutti gli atti che non 

richiedono la rappresentanza esclusiva o l’assistenza necessaria 

dell’amministratore di sostegno. 

Il beneficiario dell’amministrazione di sostegno può in ogni caso 

compiere gli atti necessari a soddisfare le esigenze della propria 

vita quotidiana. 

Nello svolgimento dei suoi compiti l’amministratore di sostegno 

deve tener conto dei bisogni e delle aspirazioni del beneficiario. 

L’amministratore di sostegno deve tempestivamente informare il 

beneficiario circa gli atti da compiere nonchè il giudice tutelare in 

caso di dissenso con il beneficiario stesso. In caso di contrasto, di 

scelte o di atti dannosi ovvero di negligenza nel perseguire 

l’interesse o nel soddisfare i bisogni o le richieste del beneficiario, 

questi, il pubblico ministero o gli altri soggetti di cui all’articolo 

406cc possono ricorrere al giudice tutelare, che adotta con decreto 

motivato gli opportuni provvedimenti. 

L’amministratore di sostegno non è tenuto a continuare nello 

svolgimento dei suoi compiti oltre dieci anni, ad eccezione dei casi 

in cui tale incarico è rivestito dal coniuge, dalla persona 

stabilmente convivente, dagli ascendenti o dai discendenti. 

Sono in ogni caso valide le disposizioni testamentarie e le 

convenzioni in favore dell’amministratore di sostegno che sia 

parente entro il quarto grado del beneficiario, ovvero che sia 

coniuge o persona che sia stata chiamata alla funzione in quanto 

con lui stabilmente convivente. 

Il giudice tutelare, nel provvedimento con il quale nomina 

l’amministratore di sostegno, o successivamente, può disporre che 
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determinati effetti, limitazioni o decadenze, previsti da disposizioni 

di legge per l’interdetto o l’inabilitato, si estendano al beneficiario 

dell’amministrazione di sostegno, avuto riguardo all’interesse del 

medesimo ed a quello tutelato dalle predette disposizioni. Il 

provvedimento è assunto con decreto motivato a seguito di ricorso 

che può essere presentato anche dal beneficiario direttamente. 

Gli atti compiuti dall’amministratore di sostegno in violazione di 

disposizioni di legge, od in eccesso rispetto all’oggetto 

dell’incarico o ai poteri conferitigli dal giudice, possono essere 

annullati su istanza dell’amministratore di sostegno, del pubblico 

ministero, del beneficiario o dei suoi eredi ed aventi causa. 

Possono essere parimenti annullati su istanza dell’amministratore 

di sostegno, del beneficiario, o dei suoi eredi ed aventi causa, gli 

atti compiuti personalmente dal beneficiario in violazione delle 

disposizioni di legge o di quelle contenute nel decreto che istituisce 

l’amministrazione di sostegno. 

Le azioni relative si prescrivono nel termine di cinque anni. Il 

termine decorre dal momento in cui è cessato lo stato di 

sottoposizione all’amministrazione di sostegno. 

Quando il beneficiario, l’amministratore di sostegno, il pubblico 

ministero o taluno dei soggetti di cui all’articolo 406, ritengono che 

si siano determinati i presupposti per la cessazione 

dell’amministrazione di sostegno, o per la sostituzione 

dell’amministratore, rivolgono istanza motivata al giudice tutelare. 

L’istanza è comunicata al beneficiario ed all’amministratore di 

sostegno. 

Il giudice tutelare provvede con decreto motivato, acquisite le 

necessarie informazioni e disposti gli opportuni mezzi istruttori. 

Il giudice tutelare provvede altresì, anche d’ufficio, alla 

dichiarazione di cessazione dell’amministrazione di sostegno 

quando questa si sia rivelata inidonea a realizzare la piena tutela 
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del beneficiario. In tale ipotesi, se ritiene che si debba promuovere 

giudizio di interdizione o di inabilitazione, ne informa il pubblico 

ministero, affinchè vi provveda. In questo caso l’amministrazione 

di sostegno cessa con la nomina del tutore o del curatore 

provvisorio, ovvero con la dichiarazione di interdizione o di 

inabilitazione. 

Il maggiore di età e il minore emancipato, i quali si trovano in 

condizioni di abituale infermità di mente che li rende incapaci di 

provvedere ai propri interessi, sono interdetti quando ciò è 

necessario per assicurare la loro adeguata protezione. 

Se nel corso del giudizio di interdizione o di inabilitazione appare 

opportuno applicare l’amministrazione di sostegno, il giudice, 

d’ufficio o ad istanza di parte, dispone la trasmissione del 

procedimento al giudice tutelare. In tal caso il giudice competente 

per l’interdizione o per l’inabilitazione può adottare i 

provvedimenti urgenti di cui al quarto comma dell’articolo 405cc 

Nella sentenza che pronuncia l’interdizione o l’inabilitazione, o in 

successivi provvedimenti dell’autorità giudiziaria, può stabilirsi 

che taluni atti di ordinaria amministrazione possano essere 

compiuti dall’interdetto senza l’intervento ovvero con l’assistenza 

del tutore, o che taluni atti eccedenti l’ordinaria amministrazione 

possano essere compiuti dall’inabilitato senza l’assistenza del 

curatore. 

Se nel corso del giudizio per la revoca dell’interdizione o 

dell’inabilitazione appare opportuno che, successivamente alla 

revoca, il soggetto sia assistito dall’amministratore di sostegno, il 

tribunale, d’ufficio o ad istanza di parte, dispone la trasmissione 

degli atti al giudice tutelare. 

Il giudice tutelare può convocare in qualunque momento il tutore, il 

protutore, il curatore e l’amministratore di sostegno allo scopo di 

chiedere informazioni, chiarimenti e notizie sulla gestione della 
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tutela, della curatela o dell’amministrazione di sostegno, e di dare 

istruzioni inerenti agli interessi morali e patrimoniali del minore o 

del beneficiario. 

Presso l’ufficio del giudice tutelare sono tenuti un registro delle 

tutele dei minori e degli interdetti, un registro delle curatele dei 

minori emancipati e degli inabilitati ed un registro delle 

amministrazioni di sostegno. 

Nel registro delle amministrazioni di sostegno, in un capitolo 

speciale per ciascuna di esse, si devono annotare a cura del 

cancelliere: 

1) la data e gli estremi essenziali del provvedimento che dispone 

l’amministrazione di sostegno, e di ogni altro provvedimento 

assunto dal giudice nel corso della stessa, compresi quelli emanati 

in via d’urgenza ai sensi dell’articolo 405 del codice; 

2) le complete generalità della persona beneficiaria; 

3) le complete generalità’ dell’amministratore di sostegno o del 

legale rappresentante del soggetto che svolge la relativa funzione, 

quando non si tratta di persona fisica; 

4) la data e gli estremi essenziali del provvedimento che dispone la 

revoca o la chiusura dell’amministrazione di sostegno. 

Contro il decreto del giudice tutelare è ammesso reclamo alla corte 

d’appello a norma dell’articolo 739cc. 

Contro il decreto della corte d’appello può essere proposto ricorso 

per cassazione. 

La Regione Emilia-Romagna, nel rispetto delle disposizioni della 

legge 9 gennaio 2004, n. 6 (Introduzione nel Libro Primo, Titolo 

XII, del Codice civile del Capo I, relativo all'istituzione 

dell'amministrazione di sostegno e modifica degli articoli 388, 414, 

417, 418, 424, 426, 427 e 429 del Codice civile in materia di 

interdizione e di inabilitazione, nonché relative norme di 

attuazione, di coordinamento e finali), in conformità ai principi e 
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agli indirizzi di cui alla legge regionale 12 marzo 2003, n. 2 

(Norme per la promozione della cittadinanza sociale e per la 

realizzazione del sistema integrato di interventi e servizi sociali), 

con la presente legge detta norme per la promozione e la 

valorizzazione dell'amministrazione di sostegno, al fine di 

garantirne una efficace attuazione sul territorio regionale, nonché 

di promuovere il ricorso a tale strumento di tutela da parte dei 

soggetti legittimati. 

La Regione, in raccordo, nelle forme consentite, con altri Enti o 

Autorità, nonché con i soggetti del privato sociale interessati alla 

protezione delle persone prive in tutto o in parte di autonomia, 

promuove e sostiene la conoscenza e la divulgazione 

dell'amministrazione di sostegno, nonché la formazione, 

l'aggiornamento ed il supporto tecnico-informativo degli 

amministratori di sostegno. 

La Regione dà attuazione a quanto previsto individuando adeguati 

servizi ed iniziative a supporto dell'amministrazione di sostegno 

nell'ambito della programmazione regionale del sistema integrato 

degli interventi socio-sanitari, in un quadro di azioni omogenee sul 

territorio regionale. 

Tra i servizi e le iniziative può essere compresa anche l'istituzione a 

livello provinciale di elenchi dei soggetti disponibili ad assumere 

l'incarico di amministratore di sostegno e la creazione di strutture 

di consulenza in materia legale, economica, sociale e sanitaria alle 

quali gli amministratori di sostegno possono rivolgersi per le 

esigenze legate al loro operato. 

Per le caratteristiche degli elenchi, anche al fine di precisare il 

profilo del potenziale amministratore di sostegno riguardo le sue 

attitudini, le sue competenze e le sue precise disponibilità, la 

Giunta regionale può emanare specifiche indicazioni previo parere 

della commissione assembleare competente. 
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La Regione promuove il coordinamento tra i diversi livelli 

istituzionali ed il privato sociale per l'attuazione delle disposizioni 

della legge ed effettua il monitoraggio degli interventi posti in 

essere a livello regionale e locale. A tal fine, entro diciotto mesi 

dalla entrata in vigore delle presenti disposizioni, la Giunta 

regionale presenta alla Commissione assembleare competente una 

relazione contenente lo stato di attuazione degli interventi previsti, 

ricostruendo, in collaborazione con altri Enti ed Autorità, gli 

elementi informativi generali, con particolare riguardo: 

a) alla tipologia e alle caratteristiche dei beneficiari e degli 

amministratori; 

b) a come l'utilizzo degli strumenti previsti abbia inciso 

sull'andamento delle richieste di nomina e sulle modalità di scelta 

degli amministratori. 

In occasione della presentazione della relazione, la Commissione 

convoca rappresentanze dei diversi soggetti istituzionali e del 

privato sociale ed individua modalità di informazione ai cittadini 

degli elementi acquisiti. 

Agli oneri derivanti dall'attuazione della presente legge si fa fronte 

con i fondi stanziati nelle unità previsionali di base e relativi 

capitoli del bilancio regionale, anche apportando le eventuali 

modificazioni che si rendessero necessarie o con l'istituzione di 

apposite unità previsionali di base e relativi capitoli, che verranno 

dotati della necessaria disponibilità ai sensi di quanto disposto 

dall'articolo 37 della legge regionale 15 novembre 2001, n. 40 

recante "Ordinamento contabile della Regione Emilia-Romagna, 

abrogazione delle L.R. 6 luglio 1977, n. 31 e 27 marzo 1972, n. 4". 
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2.2 Differenze fra tutore e amministratore di sostegno. 

 

La tutela si apre,  

• su comunicazione dell’ufficiale dello stato civile, del 

Tribunale per i Minorenni, e di altri enti o istituzioni, nel 

caso di minori orfani di ambedue i genitori o con genitori che 

non possono, per decadenza pronunciata dal Tribunale per i 

Minorenni o per altra causa, esercitare la potestà. 

• nel caso in cui sia pronunciata l’interdizione giudiziale nei 

confronti di un soggetto totalmente incapace di intendere e 

volere. 

• nei confronti dell’interdetto legale, vale a dire del soggetto 

che ha subito una condanna penale alla pena della reclusione 

per cinque anni o più. In questo caso il soggetto sarà 

sostituito, nel compimento di atti giuridicamente rilevanti 

(es. contratti, atti giuridici) da un tutore sino all’espiazione 

della pena. Una volta espiata la pena tornerà nel pieno 

possesso della propria capacità di agire, e non avrà più 

bisogno della sostituzione e rappresentanze del tutore. 

Successivamente all’apertura della tutela il giudice tutelare procede 

alla nomina di un tutore e di un protutore, scegliendoli 

preferibilmente nell’ambito del nucleo familiare dell’interdetto, 

giudiziale o legale, o del minore. 

Il tutore ha funzione di rappresentanza legale dell’interdetto o del 

minore, e procede alla gestione del patrimonio dell’interessato. Egli 

preliminarmente presta giuramento dinanzi al giudice tutelare, e 

successivamente redige l’inventario dei beni del minore o 

dell’interdetto, con l’assistenza di un notaio indicato dal tutore e 

delegato dal giudice tutelare. 
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La funzione del protutore è, invece, quella di vigilare sul corretto 

andamento della tutela e sul diligente svolgimento dei compiti da 

parte del tutore, riferendo al giudice tutelare qualsiasi anomalia 

riscontrata. Il protutore, inoltre, rappresenta l’interdetto o il minore 

nei casi in cui vi sia conflitto di interessi tra quest’ultimo ed il 

tutore. 

Il giudice tutelare autorizza il tutore, ai sensi dell’art. 374 del 

codice civile, alla gestione del patrimonio dei soggetti deboli, ed in 

particolare al compimento dei seguenti atti: acquisto di beni, 

riscossione di capitali, costituzione di ipoteche e pegni sui beni del 

tutelato, accettazione di eredità e legati, rinuncia ad eredità ed a 

legati, accettazione di donazioni, scioglimento di comunioni, 

stipulazione di mutui, stipulazioni di donazioni di durata superiori 

ai nove anni, conclusione di transazioni e compromessi, 

promuovimento di azioni civili e penali ed altri atti eccedenti 

l’ordinaria amministrazione. 

Il giudice tutelare rilascia il parere favorevole o sfavorevole 

all’autorizzazione del Tribunale in composizione collegiale ed in 

camera di consiglio, nella circostanze in cui l’atto autorizzativo sia 

di competenza di tale organo giurisdizionale ai sensi dell’art. 375 

del codice civile e precisamente: alienazione di beni, costituzione 

di pegni ed ipoteche, divisioni, compromessi e transazioni o 

concordati. 

L'amministrazione di sostegno si apre, su ricorso degli interessati, a 

beneficio di soggetti affetti da una menomazione o da una infermità 

fisica o psichica, che pongono tali soggetti nella impossibilità, 

anche temporanea, di provvedere ai propri bisogni ed interessi. 

L'applicazione dell'amministrazione di sostegno non priva il 

soggetto della capacità legale di agire. La natura flessibile dello 

strumento fa sì che sia il giudice a stabilire quali prescrizioni 

l'amministratore debba seguire per la miglior cura della persona del 
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beneficiario e dei suoi interessi economici e patrimoniali, quali 

attività il beneficiario possa compiere da solo e quali con 

l'assistenza dell'amministratore. Il decreto del giudice tutelare sarà, 

dunque, variamente modulato a seconda della sussistenza di facoltà 

e capacità residue del beneficiario. In alcune circostanze il giudice 

tutelare può prescrivere che il compimento di determinati atti (ad 

es. vendita di un immobile del beneficiario) sia subordinato a 

diversa e separata autorizzazione del giudice tutelare, previa 

presentazione di apposita istanza autorizzativa da parte 

dell'amministratore. 

Il ricorso può essere presentato dai parenti entro il quarto grado ed 

affini entro il secondo, dai responsabili dei servizi sanitari e sociali 

e dal beneficiario stesso e può essere redatto e presentato 

personalmente dal ricorrente: a differenza che nel procedimento per 

interdizione ed inabilitazione non è ritenuta necessaria l'assistenza 

di un procuratore legale. Nel ricorso devono essere indicate le 

generalità complete del beneficiario, le ragioni per cui si chiede la 

nomina di un amministratore e, in particolare, devono essere 

specificamente indicate la capacità economica e reddituale del 

beneficiario, e la consistenza del patrimonio mobiliare (ad. esempio 

titoli, valori) ed immobiliare del beneficiario. 

Una volta ricevuto il ricorso il giudice tutelare provvederà alla 

convocazione del ricorrente, del beneficiario e dei parenti che 

possono fornire circostanze utili ai fini della decisione e, nel caso 

in cui il beneficiario sia impossibilitato a comparire, si recherà 

personalmente presso il domicilio o l'istituto di cura e ricovero per 

procedere all'audizione dell'incapace. Tenuta l'udienza ed acquisito 

il parere del Pubblico Ministero, emetterà il decreto di apertura di 

amministrazione di sostegno, a tempo determinato o indeterminato, 

conferendo gli opportuni poteri all'amministratore, il quale sarà 
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tenuto alla presentazione di un rendiconto di gestione, normalmente 

annuale. 
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CAPITOLO III: 

LA LEGGE REGIONALE E.R. 24/2001 
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3.1 L'intervento pubblico nel settore abitativo 

 

La legge regionale 24/2001 dando attuazione alle disposizioni 

contenute nel Titolo III, Capo II, Sezione III, del D.Lgs. 31 marzo 

1998, n. 112, in coerenza con i principi definiti dall'art. 95 della 

L.R. 21 aprile 1999, n. 3 attiene in particolare: 

a) alla programmazione regionale degli interventi pubblici per le 

politiche abitative; 

b) alla definizione del regime giuridico e delle modalità di gestione 

degli alloggi di edilizia residenziale pubblica, di seguito 

denominati alloggi di erp; 

c) al riordino istituzionale ed organizzativo del sistema regionale 

dell'edilizia residenziale pubblica, ivi compresa la riforma degli 

Istituti autonomi per le case popolari, in conformità ai principi 

stabiliti dalla legislazione sulle autonomie locali, a norma dell'art. 

93 del DPR 24 luglio 1977, n. 616. 

Le politiche abitative della Regione e degli Enti locali dell'Emilia-

Romagna sono dirette: 

a) a rispondere al fabbisogno abitativo delle famiglie meno abbienti 

e a quello di particolari categorie sociali attraverso l'incremento e la 

qualificazione del patrimonio di alloggi di erp; 

b) ad ampliare l'offerta di abitazioni in locazione a canone ridotto 

rispetto ai valori di mercato; 

c) ad assicurare il sostegno finanziario al reddito dei nuclei meno 

abbienti, per consentire il loro accesso al mercato delle abitazioni 

in locazione; 

d) a favorire la permanenza in alloggi di erp di assegnatari che 

necessitano di sostegno sanitario o sociale, anche tramite 

l'adeguamento degli alloggi stessi ovvero la mobilità 

prioritariamente in alloggio del medesimo immobile; 
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e) a favorire gli interventi di manutenzione ed il recupero del 

patrimonio edilizio esistente; 

f) a favorire l'acquisto della prima casa di abitazione, nell'ambito di 

programmi di interesse pubblico; 

g) a realizzare, completare o adeguare le dotazioni territoriali, di 

cui agli articoli A-22, A-23, A-24 e A-25 della L.R. 24 marzo 2000, 

n. 20 - ivi compresi gli interventi di sistemazione, risanamento e 

bonifica ambientale anche ai fini della sicurezza urbana, di arredo 

urbano delle aree verdi e degli spazi pubblici - nonché a 

promuovere l'acquisizione di aree a basso costo per l'attuazione 

degli interventi e la loro messa a disposizione degli operatori; 

h) a promuovere la qualificazione dei programmi, dei progetti e 

degli operatori e lo sviluppo di tecniche bioclimatiche, ecologiche e 

di bioarchitettura. 

La Regione promuove la riqualificazione urbana attraverso lo 

sviluppo dei programmi di cui alla L.R. 3 luglio 1998, n. 19 e 

favorisce il raccordo della programmazione degli interventi 

abitativi con le politiche sociali e sanitarie, anche attraverso la 

promozione di progetti di assistenza domiciliare integrata per gli 

assegnatari di alloggi di erp, nonché con le politiche per il diritto 

allo studio, per il lavoro e per l'immigrazione. 

Il riordino della gestione del patrimonio di erp è diretto a: 

a) conferire ai Comuni il compito di disciplinare la materia con i 

propri regolamenti e di esercitare tutte le funzioni amministrative 

che ad essa ineriscono, nell'ambito dei principi previsti dalla 

presente legge; 

b) realizzare l'unificazione in capo ai Comuni della titolarità del 

patrimonio di erp ed il conferimento agli stessi delle risorse 

necessarie, al fine di consentire l'effettivo esercizio delle funzioni e 

dei compiti di cui alla lettera a); 



 

34 
 

c) trasformare gli attuali IACP in enti pubblici economici, con la 

denominazione "Azienda Casa Emilia-Romagna" (ACER) seguita 

dal nome della Provincia, per la gestione di patrimoni immobiliari e 

la fornitura di servizi tecnici e amministrativi per il settore 

abitativo, al fine di assicurare l'efficienza, l'efficacia e l'economicità 

della loro attività; 

d) creare le condizioni migliori affinché i Comuni possano 

avvalersi dell'ACER per la gestione unitaria del patrimonio di erp e 

per l'esercizio delle proprie funzioni nel campo delle politiche 

abitative. 

La Regione esercita le funzioni di programmazione e verifica degli 

interventi per le politiche abitative e di indirizzo e coordinamento 

delle funzioni conferite alle Province ed ai Comuni dalla legge. 

Sono di competenza della Regione, in particolare, le seguenti 

funzioni nel campo degli interventi per le politiche abitative: 

a) la predisposizione e l'approvazione del programma regionale per 

le politiche abitative e dei conseguenti provvedimenti attuativi; 

b) il concorso, con le competenti amministrazioni dello Stato e con 

gli Enti locali interessati, nell'elaborazione dei programmi di 

edilizia residenziale pubblica di interesse comunitario e statale; 

c) la determinazione dei limiti di costo e dei requisiti prestazionali 

da rispettare nella realizzazione degli interventi nonché la verifica 

dell'attuazione dei programmi e dell'utilizzo delle risorse 

finanziarie; 

d) la promozione ed il coordinamento di iniziative di ricerca e 

sperimentazione nel campo della normativa tecnica e della 

qualificazione del processo edilizio; 

e) la determinazione dei requisiti economico finanziari e di 

qualificazione tecnica ed organizzativa degli operatori fruenti di 

contributi pubblici e la definizione delle modalità di accertamento e 

di verifica della permanenza degli stessi. 
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Entro sei mesi dall'entrata in vigore della legge regionale 24/2001, 

la Regione adotta, con delibera del Consiglio regionale, i seguenti 

atti di indirizzo e coordinamento per l'attuazione della presente 

legge e per la specificazione dei suoi contenuti: 

a) lo schema di convenzione per le abitazioni in locazione 

permanente e a termine, di cui al comma 4 dell'art. 12 lr 24/2001, e 

gli elementi essenziali del relativo contratto di locazione; 

b) la definizione e l'aggiornamento dei requisiti degli utenti di cui 

all'art. 15 legge citata; 

c) i criteri generali per la determinazione del canone degli alloggi 

di erp e i massimali dei costi di gestione degli stessi, con 

riferimento ai capitolati prestazionali dei servizi forniti. 

La Giunta regionale predispone le proposte degli atti di indirizzo 

previo parere della Conferenza Regione-Autonomie locali, ai sensi 

dell'art. 30 della L.R. n. 3 del 1999, e previo confronto con le 

organizzazioni sindacali. Gli atti di indirizzo sono pubblicati sul 

Bollettino Ufficiale della Regione. 

Gli atti della Giunta regionale relativi alle funzioni di cui alle 

lettere c) ed e) del comma 2 lr 24/01 sono assunti sentito il parere 

della Commissione consiliare competente. 

Compete alle Province provvedere, anche attraverso l'Osservatorio, 

alla valutazione dei fabbisogni abitativi rilevati a livello comunale 

e alla conseguente individuazione dei Comuni o degli ambiti 

sovracomunali nei quali localizzare in via prioritaria gli interventi 

per le politiche abitative, sentito il Tavolo di concertazione. 

Nell'individuazione delle priorità la Provincia valuta la coerenza 

della previsione dei nuovi interventi con gli strumenti di 

pianificazione e programmazione territoriali e la loro compatibilità 

con i sistemi ambientale, insediativo, della mobilità, 

infrastrutturale, sociale ed economico. 
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Al fine di promuovere l'integrazione ed il coordinamento delle 

politiche abitative a livello locale, ivi comprese le modalità di 

gestione del patrimonio pubblico, la Provincia istituisce un Tavolo 

di concertazione con i Comuni del proprio territorio. 

Nell'individuare le modalità di funzionamento del Tavolo di 

concertazione, la Provincia definisce la partecipazione delle parti 

sociali, sviluppando l'articolazione del confronto anche per 

specifiche materie e competenze. Il Tavolo di concertazione 

provvede, in particolare: 

a) ad esprimere il parere in merito alla individuazione delle priorità 

nella localizzazione degli interventi per le politiche abitative; 

b) ad esprimere l'intesa sui programmi di alienazione e 

reinvestimento degli alloggi di erp di cui all'art. 37 lr 24/01; 

c) a sviluppare forme di coordinamento e di solidarietà per la 

gestione del patrimonio di erp, anche attraverso la formazione di 

graduatorie intercomunali, la individuazione di procedure per la 

mobilità intercomunale degli assegnatari, la definizione di canoni 

uniformi per ambiti territoriali omogenei e la predisposizione di un 

contratto tipo di locazione degli alloggi di erp; 

Spettano ai Comuni, che le esercitano preferibilmente in forma 

associata, le funzioni di promozione degli interventi per le politiche 

abitative ed i compiti attinenti alla attuazione e gestione degli 

stessi. A tale scopo i Comuni provvedono, in particolare: 

a) alla rilevazione dei fabbisogni abitativi ed alla individuazione 

delle tipologie di intervento atte a soddisfarli; 

b) alla definizione degli obiettivi e delle linee di intervento per le 

politiche abitative locali, assicurando la loro integrazione con 

l'insieme delle politiche comunali; 

c) alla predisposizione dei programmi volti alla realizzazione, 

manutenzione e riqualificazione del patrimonio di erp, nonché alla 
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promozione degli interventi di edilizia in locazione permanente e a 

termine; 

d) alla individuazione degli operatori che partecipano alla 

elaborazione e realizzazione degli interventi, tra i soggetti in 

possesso dei requisiti di affidabilità e qualificazione definiti dalla 

Regione, attraverso lo svolgimento di procedure ad evidenza 

pubblica ovvero negoziali, nei casi previsti dalla legge; 

e) all'esercizio delle funzioni amministrative attinenti alla 

concessione e alla revoca dei contributi agli operatori di cui alla 

lettera d) e dei contributi ai singoli cittadini di cui al comma 2 

dell'art. 13 lr 24/01, nonché alla gestione dei relativi flussi 

finanziari; 

f) all'accertamento dei requisiti soggettivi degli utenti delle 

abitazioni; 

g) alla costituzione di agenzie per la locazione ovvero allo sviluppo 

di iniziative tese a favorire la mobilità nel settore della locazione, 

attraverso il reperimento di alloggi da concedere in locazione. 

Spettano inoltre ai Comuni la disciplina della gestione degli alloggi 

di erp e l'esercizio delle funzioni amministrative in materia. 

Entro la scadenza del termine di cui al comma 1 dell'art. 52 lr 

24/01, il Consiglio regionale individua gli ambiti ottimali per la 

gestione unitaria del patrimonio di alloggi di erp, previa intesa con 

gli Enti locali nell'ambito della Conferenza Regione - Autonomie 

Locali, ai sensi dell'art. 31 della L.R. n. 3 del 1999. 

La Regione e gli Enti locali, nell'esercizio delle funzioni previste 

dalla legge, informano la propria attività al metodo della 

concertazione istituzionale, secondo i principi della L.R. n. 3 del 

1999 e definiscono le forme di partecipazione dei cittadini al 

procedimento di formazione delle decisioni. 
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Le parti sociali e le organizzazioni sindacali degli assegnatari 

concorrono alla definizione delle politiche abitative regionali e 

locali, secondo le modalità previste dalla presente legge. 

 

 

3.2 Programmazione degli interventi pubblici per le politiche 

abitative 

 

Il programma regionale per le politiche abitative costituisce lo 

strumento di programmazione, volto al coordinamento e 

all'integrazione degli interventi per le politiche abitative. Il 

programma ha contenuti pluriennali ed è approvato dal Consiglio 

regionale. 

Il programma determina con riferimento ai fabbisogni rilevati: 

a) le linee di intervento nel settore delle politiche abitative e i 

criteri per la loro integrazione con l'insieme delle politiche locali, 

dando comunque priorità al recupero, acquisto o realizzazione di 

alloggi di erp e di abitazioni destinate alla locazione, anche 

nell'ambito dei programmi di riqualificazione urbana; 

b) le tipologie dei contributi da assegnare, nell'ambito di quelle 

previste dalla legge, e la percentuale massima di finanziamento 

ammissibile; 

c) i criteri generali relativi alle modalità di ripartizione delle risorse 

finanziarie tra i vari settori di intervento, ivi compresa la 

realizzazione di abitazioni in locazione destinate a particolari 

categorie sociali, tra le quali le forze dell'ordine ed i lavoratori in 

mobilità; 

d) i requisiti di ammissibilità delle proposte comunali. 

Il programma stabilisce altresì i criteri generali per la valutazione 

delle proposte comunali, ai fini dell'assegnazione dei contributi nel 
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corso dei procedimenti attuativi disciplinati dall'art. 9 lr 24/01, nel 

rispetto dei seguenti criteri di priorità: 

a) l'integrazione degli interventi con le politiche sociali della 

Regione; 

b) la previsione del cofinanziamento comunale nell'attuazione 

dell'intervento. 

Il programma definisce la procedura per la valutazione 

dell'efficacia e dell'efficienza degli interventi, identificando i 

parametri di riferimento. A tal fine sono considerati, in particolare, 

i seguenti indicatori: 

a) la durata delle diverse fasi in cui si articola il processo di 

attuazione del programma, con l'obiettivo di perseguire 

l'ottimizzazione dei tempi e la semplificazione delle procedure; 

b) il rapporto tra le risorse impegnate e l'incremento della 

disponibilità di alloggi sociali realizzati; 

c) il grado di soddisfacimento dell'utenza degli interventi delle 

politiche abitative. 

Il programma è predisposto previa intesa con gli Enti locali, 

nell'ambito della Conferenza Regione-Autonomie locali, ai sensi 

dell'art. 31 della L.R. n. 3 del 1999, nonché con la partecipazione 

delle parti sociali e delle altre istanze economiche e sociali, 

nell'ambito della Conferenza regionale per l'economia e il lavoro, ai 

sensi dell'art. 34 della medesima legge regionale. 

Allo scopo di dare attuazione alle previsioni del programma 

regionale per le politiche abitative, la Giunta regionale, in relazione 

alle risorse definite nella legge di bilancio, predispone uno o più 

bandi per la individuazione degli interventi da ammettere a 

finanziamento. Il bando è pubblicato sul BUR. 

Nei termini e con le modalità previsti dal bando, i Comuni 

presentano alla Regione le proposte di interventi per le quali si 

richiede l'ammissione a contributo. Le proposte sono elaborate dal 
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Comune, sentite le parti sociali e le altre istanze economiche e 

sociali. 

La Giunta regionale, tenuto conto delle priorità definite dalle 

Province ai sensi del comma 1 dell'art. 5 lr 24/01, approva 

l'assegnazione dei contributi fissandone l'entità e le modalità di 

erogazione, anche avvalendosi di un nucleo di valutazione. 

Gli interventi finanziati devono pervenire all'inizio dei lavori entro 

tredici mesi dalla data di pubblicazione sul BUR della delibera di 

cui al comma 3 dell'art. 9 lr 24/01. 

Nei casi di inutile decorrenza del termine di cui sopra la Regione 

provvede, entro trenta giorni dalla scadenza del termine, a 

convocare i Comuni e le altre eventuali Amministrazioni 

interessate, al fine di accertare le ragioni del ritardo e di verificare 

la concreta possibilità di superare gli impedimenti che si 

frappongono alla realizzazione degli interventi. I soggetti 

intervenuti, qualora valutino la possibilità di pervenire in tempi 

rapidi all'inizio dei lavori, concordano le iniziative da assumere per 

l'avvio degli interventi, attraverso la sottoscrizione di un accordo, 

ai sensi dell'art. 15 della legge 7 agosto 1990, n. 241. L'accordo 

stabilisce altresì il nuovo termine per l'inizio lavori, che comunque 

non può superare la data ultima stabilita con delibera della Giunta 

regionale per ogni singolo programma. 

Qualora non si pervenga all'accordo di cui sopra entro sessanta 

giorni dalla convocazione ovvero non sia rispettato il nuovo 

termine per l'inizio lavori, la Regione, nei successivi trenta giorni, 

dichiara la decadenza dal beneficio e ridetermina la localizzazione 

degli interventi finanziati. 

Per garantire le risorse finanziarie per le politiche abitative 

regionali, è istituito il Fondo regionale per gli investimenti nel 

settore abitativo al cui finanziamento si provvede: 

a) con le risorse regionali definite con la legge annuale di bilancio; 
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b) con le risorse statali attribuite alla Regione per le politiche 

abitative, ivi comprese quelle finalizzate al soddisfacimento delle 

esigenze abitative di categorie svantaggiate. 

Le disponibilità del fondo sono destinate al finanziamento degli 

interventi previsti dal programma regionale per le politiche 

abitative, di cui all'art. 8 lr 24/01, nonché al cofinanziamento degli 

eventuali programmi comunitari o nazionali diretti alla 

realizzazione di interventi di edilizia residenziale pubblica. 

Al fine di favorire la realizzazione di programmi regionali per la 

casa, può essere istituito un fondo di garanzia per la concessione di 

garanzie fidejussorie, per il pagamento delle rate dei mutui o dei 

canoni di locazione da parte degli assegnatari degli alloggi 

realizzati o recuperati con il contributo delle risorse del fondo 

regionale per gli investimenti nel settore abitativo. Le modalità di 

concessione delle garanzie fidejussorie sono definite con atto della 

Giunta regionale. 

Fondo di rotazione per la realizzazione delle politiche per la casa è 

istituito al fine di favorire la realizzazione delle politiche abitative 

regionali con lo scopo di contribuire all'abbattimento degli interessi 

relativi ai mutui agevolati, concessi dagli istituti di credito, a 

soggetti individuati dalla Regione, ai sensi dell'articolo 14 lr 24/01, 

per la realizzazione di case destinate all'assegnazione in locazione 

permanente e temporanea ed all'acquisizione in proprietà. 

Il fondo di rotazione contribuisce a contenere l'onere degli interessi 

sui mutui concorrendo alla provvista del capitale impiegato dagli 

istituti di credito per la concessione dei mutui agevolati ai soggetti 

individuati dalla Regione stessa. 

Il Fondo di rotazione per l'acquisizione e urbanizzazione di aree 

edificabili ad uso residenziale è istituito al fine di favorire la 

realizzazione di interventi di edilizia sociale destinati alle fasce più 

deboli della popolazione, con lo scopo di contribuire 
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all'abbattimento degli interessi relativi ai mutui agevolati concessi 

ai Comuni dagli istituti di credito per le spese di acquisizione e 

urbanizzazione di aree edificabili ad uso residenziale. 

I rapporti tra la Regione e gli istituti di credito erogatori dei mutui 

agevolati saranno definiti con apposite convenzioni approvate con 

deliberazione della Giunta regionale. 

Le specifiche modalità di funzionamento del fondo di rotazione 

saranno definite con atti amministrativi della Giunta regionale. 

 

 

3.3 Interventi per l'edilizia abitativa 

 

Al fine di realizzare alloggi pubblici destinati a soddisfare il 

fabbisogno abitativo dei nuclei meno abbienti, il programma 

regionale per le politiche abitative prevede la concessione di 

contributi per il recupero, l'adeguamento e la realizzazione di 

alloggi di erp, sulla base dei programmi deliberati dai Comuni. I 

contributi possono essere destinati anche all'acquisto degli 

immobili da recuperare o delle aree sulle quali realizzare gli alloggi 

nonché alla realizzazione, adeguamento e ammodernamento 

tecnologico delle dotazioni territoriali connesse all'intervento. 

Il programma regionale stabilisce, inoltre, la concessione agli 

operatori di contributi diretti a promuovere il recupero e la 

realizzazione: 

a) di abitazioni in locazione permanente, destinate senza limite di 

tempo alla locazione o all'assegnazione in godimento; 

b) di abitazioni in locazione a termine, per le quali l'operatore si 

impegni, con apposita convenzione, a concederle in locazione o in 

godimento per un periodo non inferiore a dieci anni. 

I contributi sono erogati sia in conto interesse che in conto capitale 

e il loro ammontare è commisurato alla destinazione degli 
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interventi ammessi a contributo ed alla durata della locazione 

convenzionata. 

Gli obblighi assunti dall'operatore e il canone di locazione delle 

abitazioni sono recepiti in un'apposita convenzione con il Comune, 

da trascriversi alla conservatoria dei registri immobiliari a cura del 

Comune e a spese dei beneficiari. La convenzione individua altresì 

gli eventuali servizi prestati agli utenti delle abitazioni in locazione 

e i relativi oneri. 

Lo schema di convenzione individua gli effetti che derivano dalla 

violazione degli obblighi assunti in sede di convenzione. 

Per le abitazioni in locazione permanente realizzate da operatori 

privati, la convenzione stabilisce il canone di locazione sulla base 

del piano finanziario relativo ai costi dell'intervento e di gestione, 

ai contributi concessi e al rendimento dell'investimento, definiti in 

sede di programmazione, nonché sulla base degli oneri di 

manutenzione e rinnovamento degli immobili. Per le abitazioni già 

finanziate ai sensi della legislazione regionale previgente, il canone 

da corrispondere al termine del periodo di ammortamento è 

stabilito in base ai criteri indicati dal presente comma, attraverso 

accordi, tra gli operatori e il Comune, integrativi o modificativi 

della convenzione esistente. 

Per le abitazioni in locazione permanente realizzate dai Comuni, al 

termine del periodo di attuazione del piano finanziario si applica il 

canone per gli alloggi di erp. 

Il canone di locazione delle abitazioni in locazione a termine è 

stabilito in base al piano finanziario, relativo ai costi dell'intervento 

e di gestione, ai contributi concessi e al rendimento 

dell'investimento, definiti in sede di programmazione. 

Alla scadenza della convenzione il contratto delle abitazioni in  

locazione a termine è risolto di diritto e le stesse possono essere 

cedute, anche per singole unità immobiliari. La convenzione può 
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prevedere l'acquisto differito della abitazione da parte del 

conduttore, al termine del periodo di locazione. 

Le abitazioni in locazione a termine possono essere cedute a 

soggetti diversi dal conduttore e dai membri del suo nucleo avente 

diritto anche prima della scadenza del periodo di validità della 

convenzione, purché nell'atto di alienazione sia espressamente fatta 

riserva della prosecuzione della locazione per il periodo residuale 

secondo le previsioni della convenzione. 

Al fine di promuovere la proprietà della prima casa il programma 

regionale può prevedere l'erogazione agli operatori di contributi, in 

conto capitale ovvero in conto interessi, per l'acquisto, il recupero e 

la costruzione di abitazioni. 

Contributi in conto capitale possono essere concessi altresì ai 

cittadini per il recupero, l'acquisto o la costruzione della propria 

abitazione principale, anche attraverso interventi di 

autocostruzione. 

Il programma regionale può prevedere la concessione dei contributi  

anche per il recupero o la costruzione di abitazioni in locazione a 

proprietà differita. Le abitazioni sono destinate alla locazione per 

uso abitativo primario, ovvero all'assegnazione in godimento, per 

un periodo non inferiore a dieci anni, con successivo trasferimento 

in proprietà ai conduttori o assegnatari, in possesso di requisiti 

previsti dall'art. 15 lr 24/01. Il canone di locazione o di godimento 

ed il prezzo di cessione sono determinati nella convenzione 

comunale, in conformità ai criteri definiti dal comma 8 dell'art. 12 

lr 24/01. 

Le abitazioni in locazione permanente sono recuperate o realizzate 

dai Comuni, da cooperative di abitazione a proprietà indivisa, dalle 

società di scopo di cui al comma 4 dell'art. 41 lr 24/01, da operatori 

privati e dalle organizzazioni non lucrative di utilità sociale, 

individuate dall'art. 10 del D.Lgs. 4 dicembre 1997, n. 460, i quali 
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presentino i requisiti di cui all'art. 19 lr 24/01 e, in caso di 

cessazione o cambiamento di attività, siano tenuti, in base all'atto 

costitutivo ovvero per un esplicito impegno assunto nella 

convenzione di cui al comma 4 dell'art. 12 stessa legge, a 

devolvere, a titolo gratuito, il proprio patrimonio o gli immobili 

oggetto dei contributi al Comune. Sono fatti salvi i casi di fusione 

tra operatori che presentino le predette caratteristiche nonché i casi 

di cessione delle abitazioni, qualora ciò sia consentito dalla 

convenzione debitamente trascritta nei registri immobiliari, la 

vendita riguardi immobili costituenti complessi unitari, con 

esclusione delle vendite frazionate e l'acquirente si impegni 

espressamente con l'atto di acquisto alla prosecuzione della 

locazione secondo quanto previsto dalla convenzione e alla 

cessione degli immobili a titolo gratuito al Comune in caso di 

cessazione o cambiamento di attività. 

Per soddisfare le esigenze abitative degli studenti universitari, i 

contributi per la realizzazione, l'acquisto e il recupero di strutture in 

locazione permanente, possono essere assegnati anche alle Aziende 

regionali per il diritto allo studio universitario, di cui alla L.R. 24 

dicembre 1996, n. 50 e successive modifiche. 

I contributi e le agevolazioni per il recupero o la realizzazione di 

abitazioni in locazione a termine e di abitazioni in proprietà sono 

concesse a imprese o loro consorzi, a cooperative di abitazione o 

loro consorzi, nonché agli altri soggetti privati, che presentano i 

requisiti di cui all'art. 19 lr 24/01. 

I contributi per il recupero di abitazioni da destinare alla locazione 

a termine possono essere concessi a singoli cittadini previa stipula 

di apposita convenzione con il Comune. 

I requisiti per conseguire l'assegnazione degli alloggi di erp e delle 

abitazioni in locazione, e per accedere ai contributi per il recupero, 
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l'acquisto o la costruzione della casa di abitazione, attengono ai 

seguenti fatti o qualità del nucleo avente diritto: 

a) la cittadinanza italiana o altra condizione ad essa equiparata, 

prevista dalla legislazione vigente; 

b) la residenza o la sede dell'attività lavorativa; 

c) i limiti alla titolarità di diritti reali su beni immobili; 

d) l'assenza di precedenti assegnazioni o contributi; 

e) il reddito del nucleo avente diritto, valutato secondo i criteri 

stabiliti dal D.Lgs. 31 marzo 1998, n. 109 e successive modifiche. 

Il Consiglio regionale, con apposita delibera, specifica i requisiti 

del nucleo avente diritto per conseguire l'assegnazione degli alloggi 

di erp e per la permanenza negli stessi. I limiti di reddito definiti in 

tale ambito sono aggiornati periodicamente dalla Giunta regionale, 

sulla base dell'andamento dei prezzi al consumo, quale risulta dalle 

determinazioni ISTAT. 

Il programma regionale per le politiche abitative stabilisce i 

requisiti che devono essere posseduti dai destinatari finali delle 

abitazioni in locazione permanente e di quelle in locazione a 

termine, nonché i requisiti per conseguire l'assegnazione dei 

contributi per l'abitazione principale. 

Per l'assegnazione di abitazioni destinate a specifiche finalità, 

possono essere fissati particolari requisiti aggiuntivi, ad opera del 

programma regionale ovvero del Comune secondo quanto disposto 

dal programma stesso. 

Non possono usufruire dei finanziamenti coloro i quali abbiano già 

beneficiato di contributi pubblici per l'edilizia abitativa, fatta salva 

la possibilità di concedere contributi per il recupero di immobili 

che abbiano usufruito, ad altro titolo, di agevolazioni pubbliche, a 

condizione che gli effetti di queste ultime siano già esauriti alla 

data di concessione dei nuovi contributi. 
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3.4 Raccolta e coordinamento delle informazioni 

 

È istituito l'Osservatorio regionale del sistema abitativo, che 

provvede alla acquisizione, raccolta, elaborazione, diffusione e 

valutazione dei dati sulla condizione abitativa e sulle attività nel 

settore edilizio. In particolare l'Osservatorio integra, rielaborandoli 

su base provinciale e regionale, i dati e le informazioni che 

attengono: 

a) ai flussi informativi locali sui fabbisogni abitativi; 

b) all'intervento pubblico nel settore abitativo; 

c) alle rilevazioni congiunturali e strutturali sugli scenari abitativi; 

d) alla verifica ed al monitoraggio dell'attuazione dei programmi, 

attraverso la raccolta e l'elaborazione delle informazioni tecniche 

relative agli interventi realizzati; 

e) alle modalità di utilizzo del patrimonio edilizio esistente. 

La Regione specifica metodi di rilevazione e standard tecnici 

omogenei, per la costituzione di un sistema nel quale, previa stipula 

di un apposito protocollo, tutti i soggetti pubblici o privati che 

siano detentori di informazioni possono contribuire all'attività 

dell'Osservatorio, avendo garantiti l'accesso e la possibilità di 

utilizzo delle informazioni raccolte. 

La Regione, d'intesa con le Province, specifica e articola i compiti e 

gli obiettivi dell'Osservatorio, individuando forme di 

coordinamento e di integrazione dello stesso con gli altri 

Osservatori e organismi di monitoraggio previsti dalla legislazione 

vigente, al fine di costituire un idoneo strumento per l'accertamento 

dei fabbisogni abitativi, per l'elaborazione delle politiche abitative 

e per il monitoraggio della loro efficacia. Per lo svolgimento dei 

compiti dell'Osservatorio la Regione può avvalersi dell'attività di 

soggetti pubblici e privati, mediante la stipula di apposite 

convenzioni. 
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La Regione individua apposite modalità di raccordo tra i soggetti 

interessati all'attività dell'Osservatorio, con la partecipazione delle 

parti sociali e delle altre istanze economico sociali. 

Al fine di disporre di dati riguardanti l'intervento pubblico nel 

settore edilizio e l'utilizzo del patrimonio pubblico in locazione 

permanente, la Regione costituisce e gestisce un'apposita anagrafe. 

I dati riguardano in particolare: 

a) il patrimonio pubblico in locazione permanente ed i relativi 

utenti; 

b) le domande di assegnazione di alloggi pubblici in locazione 

permanente; 

c) i beneficiari dei contributi del Fondo per l'accesso all'abitazione 

in locazione, di cui all'art. 38, e le domande presentate; 

d) i beneficiari di ogni forma di agevolazione finanziaria pubblica, 

per costruire, risanare o acquistare la propria abitazione; 

e) i beneficiari di alloggi di edilizia residenziale pubblica assegnati 

a riscatto o in proprietà. 

Gli Enti locali ed i soggetti cui è affidata la gestione del patrimonio 

sono tenuti a fornire annualmente le informazioni di cui sopra alla 

Regione, la quale provvede alla definizione degli standard tecnici 

omogenei, all'elaborazione, diffusione e valutazione dei dati, 

nell'ambito delle attività dell'Osservatorio. 

L'avere adempiuto a tale obbligo costituisce requisito per 

l'ammissione ai contributi regionali. 

La Regione, gli Enti locali e il soggetto gestore sono autorizzati al 

trattamento dei dati raccolti, anche con l'ausilio di mezzi elettronici, 

nei limiti di quanto previsto dalla Legge 31 dicembre 1996, n. 675 

e successive modificazioni ed integrazioni. 
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3.5 Qualificazione del processo edilizio e degli operatori 

 

La Regione promuove la qualificazione degli interventi di edilizia 

abitativa assistiti da contributo pubblico, con riguardo alle diverse 

fasi di programmazione, progettazione, esecuzione e gestione, in 

conformità alla normativa tecnica di settore, mediante 

l'individuazione di linee-guida rivolte agli operatori del settore. 

La Giunta regionale approva le linee-guida, sentite le 

organizzazioni rappresentative degli operatori e degli utenti del 

processo edilizio. 

Le linee-guida costituiscono il criterio di riferimento per definire e 

valutare la qualità del prodotto nelle diverse fasi del processo 

edilizio, anche con riguardo alla manutenzione e gestione del 

patrimonio edilizio. 

Le linee-guida comportano l'individuazione delle esigenze da 

soddisfare, la definizione dei requisiti, dei livelli di prestazione da 

raggiungere, delle modalità di verifica dei risultati conseguiti e 

delle forme di certificazione della qualità del patrimonio edilizio 

anche tramite il libretto immobiliare. 

La Regione persegue l'obiettivo della qualificazione degli operatori 

ad esclusione dei Comuni, attraverso l'istituzione di un sistema di 

accreditamento. 

Il sistema di accreditamento attesta il possesso dei requisiti di 

ordine gestionale, professionale, economico finanziario nonché i 

livelli di efficacia ed efficienza nell'attività precedentemente 

realizzata dagli operatori, al fine di costituire adeguate garanzie a 

tutela dei soggetti coinvolti nelle diverse fasi del processo edilizio. 

Le modalità, l'organizzazione di tali controlli e i livelli dei requisiti 

in relazione alla tipologia e alla dimensione degli interventi sono 

definiti nell'atto all’uopo predisposto dalla Giunta regionale. 
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Gli operatori privati in possesso di una certificazione di qualità 

prevista dalla normativa vigente, sono accreditati con una 

procedura che prevede solo la verifica del possesso dei requisiti 

non compresi nella stessa certificazione di qualità. 

La sospensione, la revoca o la verifica annuale non positiva 

dell'accreditamento, disposte in caso di riscontrata difformità o 

mutamenti delle condizioni e dei requisiti che ne hanno 

determinato la concessione, comportano rispettivamente la 

sospensione, la revoca o la decadenza del contributo. 

L'accertamento di rilevanti non conformità negli operatori 

certificati secondo le norme vigenti è altresì segnalato 

all'organismo che ha riconosciuto i relativi soggetti certificatori. 

Il costo dell'accreditamento e del suo mantenimento è a carico del 

singolo operatore. La Regione può concedere contributi per 

favorire il processo di certificazione, previa definizione, con 

deliberazione della Giunta regionale, dei criteri e delle modalità di 

individuazione dei beneficiari e di concessione dei contributi. 

Al fine di fornire adeguata informazione agli Enti locali, la Regione 

predispone l'elenco degli operatori accreditati. Per la tenuta 

dell'elenco la Regione può avvalersi dell'attività di soggetti 

pubblici e privati, mediante la stipula di apposite convenzioni. 

 

 

3.6 Gestione degli alloggi di ERP 

 

Il presente Titolo ha per oggetto l'assegnazione, la gestione ed il 

canone di locazione degli alloggi di erp, intesi come le unità 

immobiliari ad uso abitativo, ivi comprese le relative pertinenze, 

site nel territorio regionale che presentano i seguenti requisiti: 

a) la proprietà pubblica, dello Stato, dei Comuni, degli altri Enti 

locali e degli IACP; 
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b) l'essere state recuperate, acquistate o realizzate, in tutto o in 

parte, con contributi pubblici; 

c) l'essere destinate senza alcun limite di tempo alla locazione al 

canone definito dall'art. 35 lr 24/01. 

Sono alloggi di erp, in particolare: 

a) gli alloggi di erp, come individuati in vigenza della L.R. n. 12 

del 1984 come modificata e integrata; 

b) gli alloggi realizzati con i piani di reinvestimento dei proventi 

delle vendite di cui alla legge 24 dicembre 1993, n. 560; 

c) gli alloggi che saranno realizzati con i contributi di cui al comma 

1 dell'art. 12 lr 24/01 

La presente legge si applica altresì agli alloggi acquisiti dalle 

ACER dopo l'entrata in vigore della stessa legge, ai sensi 

dell'articolo 2 della legge 27 dicembre 1997, n. 449 (Misure per la 

stabilizzazione della finanza pubblica) e dell'articolo 46 della legge 

23 dicembre 2000, n. 388 (Disposizioni per la formazione del 

bilancio annuale e pluriennale dello Stato - legge finanziaria 2001). 

Qualora i medesimi alloggi siano sottoposti ai programmi di 

recupero o riqualificazione, gli stessi sono trasferiti in proprietà ai 

Comuni a norma dell'articolo 49 lr 24/01 entro il termine di 

conclusione dei piani finanziari, per essere destinati all'erp. 

3. Gli alloggi realizzati in attuazione della legge 6 marzo 1976, n. 

52 sono assoggettati a quanto previsto dalla presente legge fatte 

salve le modalità e i criteri di assegnazione degli alloggi, che sono 

disciplinati ai sensi dell'art. 3 della medesima legge n. 52 del 1976. 

Sono comunque esclusi dall'applicazione del presente Titolo, le 

abitazioni in locazione permanente ed a termine, nonché le 

abitazioni realizzate, recuperate o acquistate dalle cooperative di 

abitazione per i propri soci ovvero con programmi di edilizia 

agevolata e convenzionata. Sono altresì esclusi gli alloggi di 

servizio e quelli di proprietà degli enti previdenziali. 
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Gli alloggi non più idonei per vetustà, per inadeguatezza tipologica 

o per ubicazione ad essere assegnati come residenza permanente, 

possono essere temporaneamente sottratti dal Comune 

all'assegnazione, per essere inseriti con priorità in programmi di 

recupero o riqualificazione. 

Per gli alloggi di erp che alla data dell'entrata in vigore della 

presente legge siano stati sottratti all'assegnazione e per gli alloggi 

che all'atto dell'acquisizione da parte dell'ACER, ai sensi 

dell'articolo 2 della legge n. 449 del 1997 e dell'articolo 46 della 

legge n. 338 del 2000, non risultino idonei all'assegnazione, i 

programmi di recupero o riqualificazione possono essere attuati 

con piani finanziari che prevedano anche il ricorso al credito 

privato. Ciascun programma garantisce comunque l'incremento del 

patrimonio di erp. Gli alloggi interessati possono essere esclusi 

dalla normativa di erp per il periodo di attuazione del piano 

finanziario e destinati alla locazione a un canone determinato in 

base ai costi di investimento e di gestione dell'intervento, secondo 

le stesse modalità previste dall'articolo 12, comma 6 lr 24/01. Per 

l'attuazione di tali programmi il Comune può ricorrere agli 

operatori previsti dall'articolo 14 lr 24/01, previa stipula di apposita 

convenzione, predisposta sentite le organizzazioni sindacali, che 

definisce il piano finanziario ed i canoni. Al termine del 

programma gli alloggi sono destinati all'erp. 

Il Comune può destinare alloggi di erp ad un diverso utilizzo, 

garantendone la contemporanea sostituzione con un equivalente 

patrimonio abitativo. 

I programmi di riqualificazione urbana che interessano aree 

destinate ad edilizia residenziale pubblica garantiscono comunque 

la realizzazione di una quantità equivalente di nuovi alloggi di erp 

all'interno degli ambiti oggetto del programma. 
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Il patrimonio di erp, in ragione della funzione sociale cui è 

destinato, è assoggettato alla speciale disciplina dettata quanto 

segue e dai regolamenti comunali in materia di gestione e di uso 

degli alloggi e, per quanto non disciplinato, trovano applicazione i 

principi in materia di obbligazioni e le norme sul contratto di 

locazione. 

I Comuni promuovono il coinvolgimento degli assegnatari, singoli 

ed associati, nella gestione del patrimonio di alloggi di erp e 

favoriscono, nelle forme stabilite dallo Statuto, la loro 

partecipazione al procedimento di approvazione dei regolamenti e 

degli atti di programmazione previsti dalla legge. 

I Comuni favoriscono l'autogestione da parte degli assegnatari dei 

servizi accessori, degli spazi comuni e della manutenzione 

ordinaria degli immobili, fornendo alle autogestioni le relative 

risorse finanziarie nonché l'assistenza tecnica, amministrativa e 

legale necessaria per la loro costituzione e funzionamento. 

I Comuni e i soggetti gestori assicurano l'esercizio dei diritti 

sindacali dell'utenza. 

I Comuni e i soggetti gestori garantiscono l'accesso a tutte le 

informazioni che attengono alla gestione, ed in particolare alle 

spese di investimento e a quelle correnti. Il diritto all'informazione 

è garantito anche attraverso la stipula di appositi protocolli d'intesa 

con le organizzazioni sindacali degli assegnatari e nell'ambito della 

carta dei servizi a garanzia dei diritti dell'utenza. 

Al fine di favorire forme di aggregazione sociale i Comuni 

concedono, previa apposita convenzione, l'uso di spazi comuni del 

patrimonio di erp alle associazioni di assegnatari nonché alle loro 

organizzazioni sindacali. 

I Comuni e i soggetti gestori provvedono alla riscossione senza 

oneri delle quote di adesione degli assegnatari alle organizzazioni 

sindacali. 
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Negli edifici e nei complessi edilizi a proprietà mista, il Comune o 

il soggetto gestore a ciò delegato, attuano le modalità di gestione 

condominiale stabilite dalle leggi vigenti e dal codice civile, anche 

nel caso in cui permane la maggioranza pubblica della proprietà. 

A tale scopo il Comune o il soggetto gestore convoca, entro un 

anno dall'entrata in vigore della presente legge, l'assemblea dei 

condomini, ai sensi dell'art. 1135 del codice civile. Qualora 

mantenga la maggioranza del valore dell'intero edificio, il Comune 

o il soggetto gestore a ciò delegato può assumere la funzione di 

amministratore del condominio. 

Gli assegnatari di alloggi erp compresi negli stabili a regime 

condominiale hanno diritto di voto, in luogo del Comune o del 

soggetto gestore, per le deliberazioni relative alle spese ed alle 

modalità di gestione dei servizi e per quelle relative agli interventi 

di manutenzione, in tutto o in parte, a carico degli assegnatari. 

In caso di inadempimento da parte degli assegnatari delle  

obbligazioni nei confronti del condominio e degli altri condomini, 

il Comune o il soggetto gestore risponde in via subordinata 

dell'adempimento, fermo restando il diritto di regresso. 

Nell'ambito dei documenti contabili del soggetto gestore sono 

evidenziate le situazioni di proprietà mista per singoli edifici o 

complessi immobiliari e le relative quote di partecipazione alle 

spese condominiali. 

Gli alloggi di erp sono assegnati, secondo l'ordine di priorità fissato 

con un'apposita graduatoria, ai nuclei aventi diritto in possesso dei 

requisiti definiti a norma dell'art. 15 lr 24/01. 

I requisiti devono essere posseduti al momento della presentazione 

della domanda e debbono permanere al momento dell'assegnazione 

e successivamente nel corso della locazione, fatto salvo quanto 

previsto dalla lettera f) del comma 1 dell'art. 30 lr 24/01, in merito 

al requisito relativo al reddito. 
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Ai fini della legge regionale 24/01 per nucleo avente diritto 

s'intende (1) la famiglia costituita dai coniugi e dai figli legittimi, 

naturali, riconosciuti ed adottivi e dagli affiliati, con loro 

conviventi. Fanno altresì parte del nucleo purché conviventi, gli 

ascendenti, i discendenti, i collaterali fino al terzo grado e gli affini 

fino al secondo grado (2) anche quello fondato sulla stabile 

convivenza more uxorio, nonché il nucleo di persone anche non 

legate da vincoli di parentela o affinità qualora la convivenza abbia 

carattere di stabilità e sia finalizzata alla reciproca assistenza 

morale e materiale. Tale forma di convivenza deve, ai fini 

dell'inclusione economica e normativa del nucleo, essere stata 

instaurata almeno due anni prima della data di presentazione della 

domanda di assegnazione ed essere comprovata mediante 

dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà (3) i minori in affido 

all'interno dei nuclei aventi diritto (che sono quindi equiparati a 

quelli adottivi e naturali). 

Il Comune assegna gli alloggi di erp su istanza degli interessati, 

con una delle seguenti modalità: 

a) il concorso pubblico, da emanarsi anche per ambiti 

sovracomunali; 

b) la formazione di una graduatoria aperta. 

Il Comune provvede con apposito regolamento alla individuazione 

della modalità di assegnazione degli alloggi, disciplinando in 

particolare: 

a) i contenuti della domanda e le modalità di presentazione della 

stessa; 

b) i criteri di priorità per l'assegnazione ed i relativi punteggi da 

attribuire alle domande (definiti dal Comune, sentite le 

organizzazioni sindacali) in relazione alle condizioni soggettive ed 

oggettive dei nuclei richiedenti; 
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c) il contenuto del bando e le forme di pubblicizzazione dello 

stesso, ove si opti per l'assegnazione mediante concorso pubblico; 

d) il procedimento di formazione e pubblicazione della graduatoria 

e le modalità di aggiornamento della stessa; 

e) le forme di assegnazione degli alloggi, tra cui l'istituzione di 

apposite commissioni per la formazione delle graduatorie di 

assegnazione; 

f) le modalità di modificazione o integrazione della domanda al 

mutare delle condizioni soggettive ed oggettive; 

g) le modalità di individuazione dell'alloggio, con particolare 

riguardo alla scelta, alla consegna, alla rinuncia ed ai termini per 

l'occupazione; 

h) le assegnazioni in deroga alla graduatoria nelle situazioni di 

emergenza abitativa, ove si sia optato per l'assegnazione mediante 

concorso pubblico. 

Qualora il Comune non si avvalga della procedura del bando di 

concorso pubblico di cui alla lettera a), le domande di assegnazione 

sono inserite, in base ai punteggi attribuiti, in una graduatoria 

aperta, aggiornata con cadenza periodica. Gli alloggi disponibili 

sono assegnati dal Comune secondo l'ordine stabilito nella 

graduatoria, come risulta a seguito dell'ultimo aggiornamento. 

Nella scelta dell'alloggio da assegnare ai richiedenti collocati in 

posizione utile, il Comune persegue l'obiettivo della 

razionalizzazione dell'uso del patrimonio pubblico e del 

soddisfacimento delle esigenze abitative del nucleo avente diritto, 

in rapporto alla sua composizione e preferenza. 

Il Comune, sentite le parti sociali, ai sensi del comma 1 dell'art. 22 

lr 24/01 e sulla base dei criteri stabiliti con delibera del Consiglio 

regionale, disciplina con appositi regolamenti: 

a) le modalità d'uso degli alloggi e delle parti comuni; 

b) la ripartizione degli oneri tra l'ente gestore e gli assegnatari; 



 

57 
 

c) l'autogestione dei servizi accessori e degli spazi comuni, la 

convocazione e gestione dell'assemblea annua degli assegnatari; 

d) la durata e le modalità di attuazione della ospitabilità; 

e) le modalità di accertamento e di contestazione delle violazioni ai 

regolamenti. 

Il Comune nel caso in cui proceda all'assegnazione di alloggi a 

persone che abbisognano di assistenza sanitaria e sociale ovvero 

constati la loro presenza negli stessi, predispone, d'intesa con il 

soggetto gestore, appositi progetti di sostegno al nucleo avente 

diritto e di intervento per attenuare le eventuali situazioni di 

disagio anche per gli altri assegnatari. 

Qualora l'assegnatario o altro componente del nucleo avente diritto 

violi le norme del regolamento d'uso degli alloggi e delle parti 

comuni, il soggetto gestore provvede, previa formale contestazione 

dell'addebito, ad imputare all'assegnatario stesso il rimborso dei 

costi di ripristino dei beni danneggiati e di quelli dei servizi 

aggiuntivi prestati, ferma restando l'applicabilità delle procedure di 

decadenza o di risoluzione del contratto previste dagli articoli 30 e 

31 lr 24/01. 

Le opere di miglioramento realizzate dall'assegnatario con il 

consenso del Comune o del soggetto gestore a ciò delegato, danno 

diritto ad indennizzo, secondo quanto previsto dal regolamento 

comunale. L'indennizzo è compensato con le somme dovute 

dall'assegnatario nel corso del rapporto di locazione ovvero è 

liquidato all'atto del rilascio dell'alloggio. 

Il contratto di locazione degli alloggi di erp ha durata di tre anni e 

alla scadenza è prorogato tacitamente per periodi di tre anni, fatto 

salvo quanto disposto in materia di decadenza dall'assegnazione. 

I componenti del nucleo avente diritto, purché stabilmente 

conviventi, subentrano di diritto nella titolarità del contratto di 

locazione in caso di decesso dell'assegnatario ovvero di abbandono 
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dell'alloggio. Hanno diritto al subentro in particolare i componenti 

del nucleo avente diritto originario nonché coloro che siano venuti 

a far parte del nucleo per ampliamento dello stesso, a seguito di 

sopravvenienza di figli, matrimonio o stabile convivenza, ovvero 

per accoglienza nell'abitazione degli ascendenti o degli affini in 

linea ascendente, ovvero per affidamento stabilito con 

provvedimento giudiziario, secondo quanto previsto dalla delibera 

del Consiglio regionale di cui all'articolo 15, comma 2 lr 24/01. 

La stabile convivenza comporta la modifica della composizione del 

nucleo originario quando ricorrono le seguenti condizioni : 

a) la convivenza è instaurata per le finalità di cui sopra al punto (2); 

b) l'avvio della convivenza è comunicato al Comune, il quale 

verifica la continuità e stabilità della convivenza, per un periodo di 

almeno quattro anni; 

c) la modifica della composizione del nucleo avente diritto è 

autorizzata dal Comune a seguito delle verifiche. 

Nel caso di decesso dell'assegnatario prima della decorrenza del 

termine di due anni, il Comune può concedere al convivente il 

subentro, in presenza di particolari condizioni di bisogno 

oggettivamente accertate. 

In caso di separazione, di scioglimento del matrimonio, di 

cessazione degli effetti civili dello stesso, si provvede all'eventuale 

voltura del contratto di locazione, uniformandosi alla decisione, 

anche provvisoria, del giudice. 

Fuori dai casi previsti l'ospitalità temporanea e la coabitazione di 

soggetti esterni al nucleo dell'assegnatario, tra cui le persone che 

prestano assistenza a componenti del nucleo acquisendo la 

residenza anagrafica, si attuano secondo quanto disposto dal 

regolamento comunale d'uso degli alloggi. In nessun caso 

l'ospitalità temporanea e la coabitazione comportano modifica della 
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composizione del nucleo avente diritto nè costituiscono titolo al 

subentro. 

Il Comune disciplina, con regolamento, la mobilità degli 

assegnatari negli alloggi di erp, in conformità ai seguenti principi: 

a) la mobilità può essere richiesta dall'assegnatario per l'inidoneità 

dell'alloggio occupato a garantire normali condizioni di vita e di 

salute, nonché per dare soluzione a particolari condizioni di disagio 

abitativo o sociali o per l'avvicinamento al luogo di lavoro, cura e 

assistenza; 

b) la mobilità può essere attivata d'ufficio per eliminare gravi 

condizioni di sottoutilizzazione degli alloggi, per esigenze di 

ristrutturazione dell'alloggio occupato o dell'edificio di cui esso 

faccia parte ovvero per altri gravi motivi specificamente individuati 

dal regolamento comunale. 

In caso di mobilità per gravi condizioni di sottoutilizzazione degli 

alloggi, il Comune assicura il trasferimento dell'assegnatario nello 

stesso edificio o in edifici di erp limitrofi a quello occupato ovvero 

situati in un quartiere da lui indicato. 

In caso di mobilità per esigenze di ristrutturazione, il Comune deve 

assicurare che il trasferimento avvenga in altro alloggio e deve 

prestare formale garanzia circa i tempi di ultimazione dei lavori e 

sulla possibilità per l'assegnatario, su sua richiesta, di rientrare 

nell'alloggio alla conclusione degli interventi. Le spese di trasloco 

nell'alloggio provvisorio e quelle per il rientro in quello originario 

sono a carico del Comune. 

L'annullamento del provvedimento di assegnazione è disposto dal 

Comune, in contraddittorio con l'assegnatario, nei seguenti casi: 

a) di contrasto del provvedimento con la normativa vigente al 

momento dell'assegnazione; 

b) di assegnazione sulla base di dichiarazioni mendaci o di 

documentazioni risultate false. 
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Il provvedimento di annullamento comporta la risoluzione di diritto 

del contratto. Il provvedimento ha carattere definitivo, indica il 

termine di rilascio dell'alloggio, costituisce titolo esecutivo nei 

confronti dell'assegnatario e di chiunque occupi l'alloggio e non è 

soggetto a graduazioni o proroghe. 

La decadenza dall'assegnazione è disposta dal Comune, d'ufficio o 

su richiesta del soggetto gestore, nei confronti del nucleo avente 

diritto che, nel corso del rapporto di locazione: 

a) abbia abbandonato l'alloggio, senza gravi motivi, per un periodo 

superiore a tre mesi, ovvero abbia sublocato in tutto o in parte 

l'alloggio assegnatogli o ne abbia mutato la destinazione d'uso; 

b) abbia adibito l'alloggio a scopi illeciti o immorali ovvero abbia 

gravemente contravvenuto al regolamento d'uso degli alloggi; 

c) abbia causato gravi danni all'alloggio ed alle parti comuni 

dell'edificio; 

d) si sia reso moroso per un periodo superiore a tre mesi, fatto salvo 

quanto disposto dai commi 4 e 5 dell'art.32 lr 24/01; 

e) abbia perduto i requisiti prescritti per l'assegnazione, indicati alle 

lettere a), b), c) e d) del comma 1 dell'art. 15 lr 24/01; 

f) abbia superato il limite di reddito per la permanenza, determinato 

ai sensi del comma 2 dell'art. 15 lr 24/01; 

g) si sia reso inadempiente rispetto alla richiesta periodica di 

informazioni e documentazione per l'accertamento del reddito del 

nucleo avente diritto e degli altri requisiti per la permanenza; 

h) abbia eseguito opere sulle parti comuni del fabbricato in cui è 

situato l'alloggio assegnato, o nell'area di pertinenza del fabbricato 

predetto, senza il prescritto titolo abilitativo. È fatta salva 

l'eventuale sanatoria nei termini di legge e la rimozione dell'abuso 

entro il termine disposto dal Comune. 

La decadenza è dichiarata dal Comune con provvedimento assunto, 

in contraddittorio con l'interessato, entro trenta giorni 
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dall'accertamento dei fatti. La dichiarazione di decadenza 

comporta: 

a) nei casi di cui alle lettere a), b), c) e d) di cui sopra, la 

risoluzione di diritto del contratto ed il rilascio immediato 

dell'alloggio; 

b) nei casi di cui alle lettere e), f), g) ed h) di cui sopra, l'automatica 

disdetta del contratto di locazione e il rilascio dell'alloggio, con 

decorrenza dal trecentosessantacinquesimo giorno successivo alla 

data della dichiarazione di decadenza. 

La dichiarazione di decadenza comporta il pagamento del canone 

di locazione maggiorato, determinato ai sensi della lettera d) del 

comma 1 dell'art. 35 lr 24/01. 

Il mancato rilascio dell'alloggio alla data stabilita nella 

dichiarazione di decadenza comporta il pagamento al Comune, a 

titolo di sanzione amministrativa, di una somma definita dal 

regolamento di cui al comma 2 dell'art. 25 lr 24/01, oltre al canone 

di locazione maggiorato. 

Il provvedimento, in base all'articolo 11, comma dodicesimo, del 

decreto del Presidente della Repubblica 30 dicembre 1972, n. 1035 

(Norme per l'assegnazione e la revoca nonché per la 

determinazione e la revisione dei canoni di locazione degli alloggi 

di edilizia residenziale pubblica), ha natura definitiva, indica il 

termine di rilascio dell'alloggio, costituisce titolo esecutivo nei 

confronti dell'assegnatario e di chiunque occupi l'alloggio e non è 

soggetto a proroghe. 

Il Comune può individuare, con regolamento, i casi nei quali 

l'emissione della dichiarazione di decadenza di cui sopra può essere 

sospesa, indicandone il termine massimo. 

Su istanza dell'interessato, il Comune revoca il provvedimento di 

decadenza, disposto ai sensi del comma 1 lettera f), qualora il 

reddito del nucleo avente diritto, nell'anno successivo a quello 
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dell'accertamento, sia rientrato entro il limite per la permanenza, 

per il venir meno dei fattori straordinari che avevano prodotto il 

superamento del medesimo limite. In tali casi il Comune effettua 

controlli sistematici sulla veridicità delle dichiarazioni sostitutive 

presentate dagli interessati.  

Il Comune può promuovere appositi programmi per la 

realizzazione di abitazioni, in locazione o in proprietà, da destinare 

prioritariamente ai soggetti dichiarati decaduti ai sensi delle lettere 

e), f) e g). 

Fuori dai casi di decadenza di cui al comma 1 dell'art. 30 lr 24/01, 

il contratto può prevedere che la violazione di specifici obblighi, 

concordati in sede di stipula del contratto di locazione, comporta 

l'immediata risoluzione del contratto per inadempimento. 

L'atto con il quale il Comune dichiara la risoluzione del contratto 

ha la medesima natura ed effetti del provvedimento di cui 

all'articolo 30, comma 4-bis lr 24/01. 

Sono considerati morosi gli assegnatari che si rendano 

inadempienti nel pagamento del canone di locazione o delle quote 

di gestione dei servizi. 

Sono equiparati a tutti gli effetti agli assegnatari di cui sopra quelli 

che si rendono morosi nei confronti dell'autogestione nel 

pagamento delle quote relative ai servizi accessori. 

I componenti del nucleo avente diritto sono obbligati, in solido con 

l'assegnatario, al pagamento di quanto dovuto per la conduzione 

dell'alloggio. 

Il Comune, prima della dichiarazione di decadenza, verifica la 

possibilità di sanare la morosità attraverso un piano di recupero, 

concordato con l'assegnatario, che preveda il pagamento della 

somma dovuta maggiorata degli interessi legali. 

Il Comune può sospendere l'assunzione del provvedimento di 

decadenza per morosità qualora constati che la stessa è dovuta a 
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gravi situazioni personali o familiari dell'assegnatario, accollandosi 

in tutto o in parte il pagamento del canone di locazione e delle 

quote di servizi. 

La situazione reddituale e la permanenza dei requisiti di 

assegnazione sono accertate con cadenza annuale anche attraverso 

la richiesta all'assegnatario delle informazioni o della 

documentazione non in possesso del Comune e che non possono 

essere acquisite d'ufficio presso altre amministrazioni. 

Qualora l'assegnatario non produca senza giustificato motivo la 

documentazione richiesta ovvero produca una documentazione 

parziale o palesemente inattendibile, il Comune dichiara la 

decadenza, previa formale diffida ad adempiere. 

Il Comune dispone il rilascio degli alloggi occupati senza titolo, 

previa formale diffida a rilasciare l'alloggio entro trenta giorni 

dall'avvenuta conoscenza dell'occupazione ovvero a presentare, 

entro lo stesso termine, eventuali deduzioni scritte in merito al 

titolo del possesso. 

In caso di occupazione abusiva di alloggi da assegnare, il termine 

di 30 gg è ridotto a quindici giorni, ed il Comune persegue gli 

occupanti senza titolo ai sensi dell'art. 633 del codice penale. 

Il soggetto gestore è tenuto a segnalare al Comune l'occupazione 

abusiva o senza titolo degli alloggi. 

L'atto con il quale il Comune dispone il rilascio degli alloggi ha la 

medesima natura ed effetti del provvedimento di cui all'articolo 30,  

Il canone di locazione degli alloggi di erp è determinato dal 

Comune sulla base dei criteri stabiliti dal Consiglio regionale, ai 

sensi della lettera c) del comma 3 dell'art. 4 lr 24/01, e tenendo 

conto delle esigenze di cui al comma 1 dell'art. 36 stessa legge, 

previo confronto con le organizzazioni sindacali. Nella definizione 

del canone di locazione sono osservati i seguenti principi: 
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a) il canone è commisurato al valore dell'immobile e al reddito del 

nucleo dell'assegnatario valutato secondo i criteri stabiliti dal 

D.Lgs. 31 marzo 1998, n. 109 e successive modifiche e 

integrazioni; 

b) è individuata una fascia di protezione per le famiglie meno 

abbienti, per le quali è definita l'incidenza massima del canone sul 

reddito; 

c) al di fuori della fascia di protezione il canone è stabilito dal 

Comune all'interno dei limiti minimi e massimi fissati dalla 

Regione; 

d) a decorrere dalla data della dichiarazione di decadenza e fino al 

rilascio dell'alloggio è dovuto il pagamento di un canone 

maggiorato rispetto a quello di cui alla lettera c), il quale viene 

definito dal Comune nell'ambito dei limiti fissati dalla Regione. 

Gli assegnatari sono tenuti a rimborsare integralmente al Comune 

le spese sostenute per i servizi ad essi prestati. Tramite la 

riscossione del canone l'Ente gestore può incassare dagli 

assegnatari le quote relative alle spese di manutenzione ordinaria 

delle parti comuni. 

I proventi dei canoni degli alloggi di erp, oltre che alla copertura 

dei costi di gestione, sono destinati dal Comune esclusivamente: 

a) al recupero ed allo sviluppo del patrimonio di alloggi di erp, ivi 

compresi i relativi programmi sistematici di manutenzione e di 

adeguamento tecnologico; 

b) al cofinanziamento dei programmi intercomunali per l'erp, 

concordati nell'ambito del Tavolo di concertazione provinciale. 

I proventi dei canoni degli alloggi di erp possono essere destinati 

dal Comune anche al cofinanziamento del Fondo per l'accesso 

all'abitazione in locazione di cui all'art. 38 legge regionale 24/01 

nei limiti definiti dalla Regione. 
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Ai proventi dei canoni non possono essere imputati costi di 

gestione superiori ai massimali definiti dalla Regione, 

nell'osservanza dell'atto di indirizzo di cui alla lettera c) del comma 

3 dell'art. 4 lr 24/01. Il Comune, con cadenza annuale, predispone e 

pubblica una relazione sulla utilizzazione dei proventi dei canoni. 

Gli alloggi di erp possono essere alienati esclusivamente per 

l'esigenza di una più razionale ed economica gestione del 

patrimonio. 

In tale caso i Comuni predispongono, anche in forma associata, un  

programma di alienazioni e di reinvestimento per l'incremento e il 

recupero del patrimonio di erp. Il programma è approvato dal 

Comune d'intesa con il Tavolo di concertazione provinciale, ed è 

trasmesso alla Regione, per l'aggiornamento dell'anagrafe 

dell'utenza. 

Il programma è attuato attraverso un bando di vendita ad asta 

pubblica, assumendosi come prezzo base il valore di mercato 

dell'immobile, determinato dall'ente proprietario. 

Agli attuali occupanti dell'alloggio è riconosciuto il diritto di 

prelazione nell'acquisto, al prezzo di aggiudicazione, a seguito 

dell'espletamento delle procedure d'asta. La prelazione deve essere 

esercitata entro trenta giorni dalla comunicazione dell'esito dell'asta 

pubblica. 

Il Comune, nell'attuazione del programma, prevede opportune 

misure per la salvaguardia dei diritti degli assegnatari che non 

intendono procedere all'acquisto. 

I proventi delle alienazioni sono interamente destinati dal Comune 

allo sviluppo e alla qualificazione del patrimonio di erp. 

È fatta salva la conclusione dei programmi di alienazione approvati 

ai sensi della legge 24 dicembre 1993, n.560, nei limiti di quanto 

disposto dall'art. 96 della L.R. n. 3 del 1999. 
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3.7 Fondo per l'accesso all'abitazione in locazione 

 

È istituito il Fondo per l'accesso all'abitazione in locazione, per 

assicurare un sostegno finanziario al reddito dei nuclei meno 

abbienti, così da favorire il loro accesso al mercato della locazione. 

Le disponibilità del fondo sono utilizzate per la concessione di 

contributi per il pagamento dei canoni di locazione a favore di 

conduttori aventi i requisiti definiti dalla Regione, sentiti i comuni. 

Il fondo è finanziato con le assegnazioni attribuite alla Regione in 

sede di ripartizione del fondo nazionale, di cui all'art. 11 della 

legge 9 dicembre 1998, n. 431, e con risorse regionali. I Comuni 

integrano con risorse proprie le disponibilità finanziarie loro 

assegnate. 

La Regione, sentiti i Comuni: 

a) stabilisce i criteri di riparto tra i Comuni delle risorse del fondo e 

le modalità di conferimento delle stesse, individuando la quota del 

concorso finanziario comunale; 

b) definisce le modalità di individuazione dei beneficiari e le forme 

di utilizzazione delle risorse disponibili, perseguendo l'obiettivo 

della semplificazione e accelerazione dell'azione amministrativa. 

Il Comune provvede alla gestione del fondo, ad attivare le 

procedure di individuazione dei soggetti beneficiari, nonché a 

quantificare ed erogare i contributi. 

Nella definizione dei contributi e delle modalità di erogazione degli 

stessi, è perseguita la stretta integrazione con le politiche sociali ai 

sensi del comma 3 dell'art. 2 lr 24/01. 
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3.8 Riordino degli enti operanti nel settore delle politiche abitative 

 

Gli Istituti autonomi per le case popolari (IACP) sono trasformati 

in enti pubblici economici alla data di entrata in vigore della legge 

regionale 24/01, con la denominazione "Azienda Casa Emilia-

Romagna" (ACER) seguita dal nome della Provincia. 

Le ACER sono dotate di personalità giuridica e di autonomia 

organizzativa, patrimoniale e contabile e sono disciplinate, per 

quanto non espressamente previsto dalla presente legge, dal codice 

civile. 

La titolarità dell'ACER è conferita alla Provincia e ai Comuni, i 

quali la esercitano nell'ambito della Conferenza degli Enti. Alla 

Provincia compete una quota pari al 20% del valore patrimoniale 

netto dell'ACER; la restante quota è conferita ai Comuni, in 

proporzione al numero dei loro abitanti. 

Ciascuna ACER subentra nei diritti, negli obblighi e nei rapporti 

attivi e passivi dello IACP in essere alla data della trasformazione, 

fatto salvo quanto disposto dal comma 5 dell'art. 49 lr 24/01. 

Al personale dipendente dell'ACER si applicano gli istituti attinenti 

lo stato giuridico, economico e previdenziale previsti per i 

dipendenti degli enti pubblici economici di settore. 

Le ACER svolgono quali compiti istituzionali le seguenti attività: 

a) la gestione di patrimoni immobiliari, tra cui gli alloggi di erp, e 

la manutenzione, gli interventi di recupero e qualificazione degli 

immobili, ivi compresa la verifica dell'osservanza delle norme 

contrattuali e dei regolamenti d'uso degli alloggi e delle parti 

comuni; 

b) la fornitura di servizi tecnici, relativi alla programmazione, 

progettazione, affidamento ed attuazione di interventi edilizi o 

urbanistici o di programmi complessi; 



 

68 
 

c) la gestione di servizi attinenti al soddisfacimento delle esigenze 

abitative delle famiglie, tra cui le agenzie per la locazione e le altre 

iniziative di cui alla lettera g) del comma 1 dell'art. 6 lr 24/01; 

d) la prestazione di servizi agli assegnatari di alloggi di erp e di 

abitazioni in locazione. 

I Comuni, le Province e gli altri enti pubblici possono avvalersi 

dell'attività delle ACER anche attraverso la stipula di una apposita 

convenzione, che stabilisce i servizi prestati, i tempi e le modalità 

di erogazione degli stessi ed i proventi derivanti dall'attività.  

I Comuni, attraverso la convenzione, possono altresì avvalersi delle 

ACER per lo svolgimento dei compiti amministrativi inerenti alla 

gestione degli alloggi di erp, nonché per la predisposizione ed 

attuazione di programmi di intervento per le politiche abitative con 

la possibilità di incassare direttamente i contributi concessi, sulla 

base di quanto stabilito nel programma regionale di cui all'articolo 

8 lr 24/01. 

Le ACER possono costituire o partecipare a società di scopo per 

l'esercizio dei compiti propri, di attività strumentali allo 

svolgimento degli stessi ovvero delle attività inerenti alle politiche 

abitative degli Enti locali individuate dallo Statuto, fermo restando 

il perseguimento delle finalità sociali cui tali soggetti sono 

preposti. 

Le ACER possono svolgere le attività a favore di soggetti privati 

nelle forme contrattuali di diritto civile, secondo criteri di 

redditività. 

Le ACER tengono una contabilizzazione separata degli oneri e dei 

proventi, che derivano dalle diverse attività e servizi svolti. Entro il 

secondo anno dall'entrata in vigore della presente legge le ACER si 

dotano della certificazione del bilancio secondo la normativa 

vigente. 
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L'ACER è dotata di uno Statuto che ne specifica le finalità, in 

conformità alle disposizioni della legge. Lo Statuto stabilisce, 

inoltre, le norme fondamentali per l'organizzazione dell'ACER e, in 

particolare, definisce le attribuzioni e il funzionamento degli 

organi, i criteri per la determinazione del compenso dei membri del 

Consiglio di amministrazione nonché le forme di partecipazione 

degli utenti alla gestione dell'ACER.  

Lo Statuto prevede altresì le modalità di trasformazione e di 

scioglimento dell'ACER, prevedendo che queste determinazioni 

siano assunte dalla Conferenza degli Enti con un numero di voti 

che rappresenti la maggioranza dei due terzi del valore dell'ACER. 

Lo Statuto è predisposto dal Consiglio di amministrazione 

dell'ACER, entro sessanta giorni dalla nomina, ed approvato dalla 

Conferenza degli Enti, con un numero di voti che rappresenti la 

maggioranza del valore dell'ACER. 

Sono organi dell'ACER: 

a) la Conferenza degli Enti; 

b) il Consiglio di amministrazione; 

c) il Presidente; 

d) il Collegio dei revisori dei conti. 

La Conferenza degli Enti è composta dai seguenti membri: 

a) il Presidente della Provincia, o suo delegato, che la presiede; 

b) i Sindaci, o loro delegati, dei Comuni della provincia. 

La Conferenza degli Enti è convocata in via ordinaria due volte 

l'anno. Essa è inoltre convocata quando il Presidente lo ritiene 

opportuno o su richiesta scritta di almeno la metà dei suoi 

componenti in carica, o su richiesta scritta e motivata del Collegio 

dei revisori dei conti. Il Presidente dell'ACER partecipa ai lavori 

della Conferenza degli Enti senza diritto di voto. 

La Conferenza degli Enti delibera:  

a) lo Statuto e le sue modifiche; 
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b) i programmi pluriennali e annuali di attività; 

c) il bilancio di previsione ed il bilancio di esercizio; 

d) la costituzione o partecipazione a società di scopo; 

e) le operazioni finanziarie che impegnino il bilancio per più di un 

esercizio; 

f) la nomina del Presidente, del Consiglio di amministrazione e dei 

membri del Collegio dei revisori dei conti. 

Lo Statuto disciplina la convocazione e la costituzione della 

Conferenza degli Enti e la validità delle sue deliberazioni. Ai 

componenti è riconosciuto un diritto di voto pari alla quota di 

partecipazione. 

Il Consiglio di amministrazione dell'ACER è nominato dalla 

Conferenza degli Enti ed è formato dal Presidente e da altri due 

componenti. Il Consiglio di amministrazione dura in carica cinque 

anni.  

La Conferenza degli Enti può in qualsiasi tempo rimuovere il 

Consiglio di amministrazione e sostituirlo immediatamente ovvero 

nominare un amministratore straordinario per il tempo strettamente 

necessario alla sostituzione, qualora accerti, anche a seguito della 

comunicazione del Collegio dei revisori dei conti, di cui al comma 

6 dell'art. 47 lr 24/01: 

a) l'impossibilità di funzionamento dell'organo; 

b) reiterate violazioni di norme di legge e di regolamento; 

c) rilevanti perdite derivanti dall'attività di gestione; 

d) gravi irregolarità amministrative e contabili. 

Ai fini della definizione dello status dei componenti del Consiglio 

di amministrazione trovano applicazione i principi contenuti 

nell'art. 78, comma 2, nell'art. 79, commi 3 e 4, nell'art. 81, nell'art. 

85 e nell' art. 86 del D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267. Lo Statuto 

prevede requisiti di onorabilità e professionalità dei componenti del 
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Consiglio di amministrazione, anche con riferimento al settore 

specifico di attività dell'ACER. 

Al Consiglio di amministrazione sono attribuiti i poteri di governo 

e di gestione dell'ACER che non siano riservati dalla presente legge 

o dallo Statuto alla Conferenza degli Enti. 

In particolare, il Consiglio di amministrazione: 

a) predispone, i bilanci e gli atti di programmazione, da sottoporre 

all'approvazione della Conferenza degli Enti; 

b) delibera le misure organizzative, approvando criteri, procedure, 

livelli e, in casi di particolare rilevanza per la struttura, deleghe di 

responsabilità operativa; 

c) definisce criteri ed indirizzi specifici di acquisizione e uso delle 

risorse; 

d) verifica i risultati economici e qualitativi delle attività e dei 

servizi; 

e) approva il regolamento di amministrazione e contabilità, il 

regolamento e la dotazione organica del personale. 

Il Consiglio di amministrazione può delegare ad uno o più dei suoi 

componenti particolari poteri, determinando i limiti della delega. 

Il Consiglio di amministrazione è convocato dal Presidente, si 

riunisce in via ordinaria almeno ogni mese e in via straordinaria 

quando ne sia fatta domanda da almeno due Consiglieri in carica o 

dal Collegio dei revisori dei conti. 

I poteri, i doveri e le responsabilità dei componenti del Consiglio di 

amministrazione sono regolati dalle norme previste dal codice 

civile per gli amministratori di società per azioni, in quanto 

applicabili. 

I Presidenti delle ACER sono nominati dalle Conferenze degli Enti 

su proposta avanzata d'intesa dai Comuni capoluogo con le 

amministrazioni provinciali. In mancanza di una proposta 
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concertata le Conferenze procedono comunque alla nomina dei 

Presidenti. 

Il Presidente rappresenta l'ACER, convoca e presiede il Consiglio 

di amministrazione, sovrintende al funzionamento dell'Ente e vigila 

sull'esecuzione delle deliberazioni del Consiglio di 

amministrazione. 

A tal fine, il Presidente: 

a) promuove e cura le relazioni con i soggetti, gli enti e gli 

organismi interessati dall'attività dell'ACER; 

b) esplica, nell'ambito della gestione complessiva dell'ACER, 

compiti di promozione, sviluppo e controllo; 

c) sovrintende alla elaborazione dello schema di bilancio 

preventivo e del bilancio di esercizio, che sottopone alla 

valutazione del Consiglio di amministrazione, redigendo le 

relazioni illustrative ad essi allegate; 

d) adotta gli atti che gli sono stati delegati dal Consiglio di 

amministrazione. 

Spetta inoltre al Presidente adottare, in caso di urgenza, i 

provvedimenti di competenza del Consiglio di amministrazione, 

sottoponendoli alla ratifica dello stesso nella prima seduta 

successiva. 

Il Vicepresidente è nominato dal Consiglio di amministrazione tra i 

suoi componenti. Il Vicepresidente esercita le funzioni del 

Presidente nel caso di sua assenza o impedimento. 

Il Collegio dei revisori dei conti è composto da tre membri, di cui 

uno, con funzioni di Presidente, nominato dalla Regione Emilia-

Romagna e due nominati dalla Conferenza degli enti. I revisori 

sono nominati tra gli iscritti nel registro dei revisori legali dei conti 

di cui al decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 39 (Attuazione 

della direttiva 2006/43/CE, relativa alle revisioni legali dei conti 
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annuali e dei conti consolidati, che modifica le direttive 

78/660/CEE e 83/349/CEE, e che abroga la direttiva 84/253/CEE). 

Il Collegio dei revisori dei conti dura in carica cinque anni a 

decorrere dalla data del provvedimento di nomina. I revisori che 

senza giustificato motivo non partecipano per tre sedute 

consecutive decadono automaticamente dalla carica. In caso di 

vacanza nel corso del quinquennio, si provvede alla sostituzione. Il 

nuovo revisore scade insieme con quelli in carica. 

Il compenso dei revisori è fissato, all'atto della nomina, dalla 

Giunta regionale, ed è a carico dell'ACER. 

Il Collegio dei revisori dei conti esplica il controllo interno sulla 

gestione dell'ACER, ed, in particolare: 

a) vigila sull'osservanza delle leggi, dello Statuto e del regolamento 

di amministrazione e contabilità; 

b) verifica la regolare tenuta della contabilità e la corrispondenza 

del rendiconto generale alle risultanze delle scritture contabili; 

c) esamina il bilancio previsionale e le relative variazioni ed 

assestamento; 

d) accerta, almeno ogni trimestre, la consistenza di cassa. 

Il Collegio dei revisori dei conti può chiedere al Presidente e alla 

dirigenza notizie sull'andamento dell'ACER. I revisori possono in 

qualsiasi momento procedere, anche individualmente, ad atti 

d'ispezione e di controllo. 

Il Collegio dei revisori dei conti, qualora riscontri gravi irregolarità 

amministrative e contabili nella gestione dell'ACER, ha l'obbligo di 

riferirne immediatamente alla Conferenza degli Enti ed al 

Presidente della Giunta regionale. 

La Giunta regionale può richiedere alla Conferenza degli Enti di 

rimuovere il Consiglio di amministrazione entro un termine 

perentorio, qualora, a seguito della comunicazione del Collegio dei 

revisori dei conti, accerti la sussistenza di uno dei fatti indicati dal 
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comma 2 dell'art. 44 lr 24/01. Constatata l'inattività della 

Conferenza degli Enti, la Giunta regionale provvede in via 

sostitutiva alla rimozione del Consiglio di amministrazione. 

Allo scopo della costituzione degli organi dell'ACER, il Presidente 

della Commissione amministratrice straordinaria di cui all'art. 5 

della L.R. 25 febbraio 2000, n. 8, entro trenta giorni dalla data di 

entrata in vigore della legge regionale 24/01, convoca la 

Conferenza degli Enti, affinché provveda alla nomina del 

Presidente, del Consiglio di amministrazione nonché dei membri 

del Collegio dei revisori dei conti di propria competenza. La 

Commissione amministratrice straordinaria ed il Collegio dei 

Sindaci restano in carica fino alla costituzione dei nuovi organi. 

Qualora nel termine di sessanta giorni dall'entrata in vigore della 

presente legge non si sia provveduto alla costituzione del Consiglio 

di amministrazione, la Giunta regionale nomina un commissario 

straordinario dell'ACER, che resta in carica fino alla costituzione 

del Consiglio di amministrazione stesso. 

Il Consiglio di amministrazione, entro novanta giorni 

dall'insediamento, sottopone alla Conferenza degli Enti per 

l'approvazione: 

a) lo Statuto; 

b) il primo piano programmatico, contenente le linee strategiche e 

gli indirizzi di gestione dell'ACER; 

c) la prima dotazione organica dell'ACER, predisposta sentite le 

organizzazioni sindacali dei dipendenti dello stesso; 

d) il bilancio di previsione per l'anno 2002. 

Entro centottanta giorni dal suo insediamento, il Consiglio di 

amministrazione predispone l'inventario dei beni immobili di 

proprietà dello IACP alla data di entrata in vigore della legge 

regionale 24/01 e lo trasmette alla Giunta regionale per 
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l'approvazione entro i successivi sessanta giorni. Nell'inventario 

devono essere distinti: 

a) gli alloggi di erp, le relative parti comuni degli edifici e 

pertinenze; 

b) l'individuazione, per ciascuno degli immobili di cui alla lettera 

a), dei diritti e dei rapporti attivi e passivi afferenti agli stessi; 

c) il restante patrimonio immobiliare dello IACP, ivi compresa la 

sede dell'Ente. 

Entro dieci giorni dall'approvazione dell'inventario, il Presidente 

dell'ACER chiede al Presidente del Tribunale competente la 

designazione di uno o più esperti per la redazione della relazione di 

stima del patrimonio netto dell'Ente. La relazione contiene in 

particolare, per ciascuna delle singole componenti patrimoniali, 

attive e passive, l'indicazione del valore attribuito ad essa ed i 

criteri di valutazione seguiti. 

A seguito dell'approvazione dell'inventario il Consiglio di 

amministrazione consegna gli immobili di cui alla lettera a) ai 

Comuni nel cui territorio sono ubicati, mediante la redazione di 

appositi verbali, e provvede alle relative trascrizioni. Al verbale di 

consegna sono allegati gli elenchi dei diritti e dei rapporti attivi e 

passivi di cui alla lettera b) . 

L'ACER è responsabile dell'adempimento delle obbligazioni, 

afferenti agli immobili trasferiti, sorte e scadute in data 

antecedente al trasferimento. Resta di competenza dell'ACER 

l'ultimazione dei lavori, attinenti agli immobili trasferiti, che alla 

data del trasferimento risultino già appaltati o già inseriti in atti di 

programmazione regionale e abbiano già comportato impegno 

contabile di spesa. Resta altresì di competenza ed a carico del 

medesimo Ente il contenzioso instaurato per fatti ed atti antecedenti 

alla data del trasferimento, relativamente agli immobili interessati. 
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A seguito del riordino disposto  il personale dipendente dello 

IACP, che abbia un rapporto a tempo indeterminato in corso alla 

data di entrata in vigore della presente legge, mantiene il rapporto 

in essere fino all'espletamento delle procedure ed è 

successivamente incluso nel ruolo organico dell'ACER. 

Il Consiglio di amministrazione dell'ACER, dopo l'approvazione 

della prima dotazione organica dell'Ente espletate le procedure di 

relazioni sindacali contrattualmente previste, predispone il piano 

per la gestione del personale. Nel caso in cui il piano non preveda il 

completo utilizzo del personale in servizio presso lo IACP, sono 

attivati specifici accordi sindacali per la mobilità presso la 

Provincia e i Comuni del territorio o presso la Regione 

dell'eventuale personale in esubero, utilizzando ove possibile la 

volontarietà. 

 

 

3.9 Istituzione del fondo regionale per l'eliminazione e il 

superamento delle barriere architettoniche 

 

È istituito un fondo regionale per concorrere al sostegno finanziario 

degli interventi per l'eliminazione e il superamento delle barriere 

architettoniche. 

Il fondo regionale è destinato ad integrare le risorse finanziarie 

assegnate, per la medesima finalità, dallo Stato ai sensi dell'art. 10 

della legge 9 gennaio 1989, n. 13, nell'ipotesi in cui le somme 

attribuite alla Regione non siano sufficienti a coprire l'intero 

fabbisogno dei Comuni. 

La Giunta regionale, con il medesimo atto con il quale attribuisce ai 

Comuni le risorse statali, provvede anche alla ripartizione, in 

proporzione, delle risorse finanziarie del fondo regionale. 
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CAPITOLO IV: 

LA LEGGE 104/1992 
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4.1 Legge-quadro per l'assistenza, l'integrazione sociale e i diritti 

delle persone handicappate 

 

La Repubblica: 

a) garantisce il pieno rispetto della dignità umana e i diritti di 

libertà e di autonomia della persona handicappata e ne promuove la 

piena integrazione nella famiglia, nella scuola, nel lavoro e nella 

società; 

b) previene e rimuove le condizioni invalidanti che impediscono lo 

sviluppo della persona umana, il raggiungimento della massima 

autonomia possibile e la partecipazione della persona handicappata 

alla vita della collettività, nonché la realizzazione dei diritti civili, 

politici e patrimoniali; 

c) persegue il recupero funzionale e sociale della persona affetta da 

minorazioni fisiche, psichiche e sensoriali e assicura i servizi e le 

prestazioni per la prevenzione, la cura e la riabilitazione delle 

minorazioni, nonché la tutela giuridica ed economica della persona 

handicappata; 

d) predispone interventi volti a superare stati di emarginazione e di 

esclusione sociale della persona handicappata. 

La legge 104/92 detta i principi dell'ordinamento in materia di 

diritti, integrazione sociale e assistenza della persona handicappata.  

E' persona handicappata colui che presenta una minorazione fisica, 

psichica o sensoriale, stabilizzata o progressiva, che è causa di 

difficoltà di apprendimento, di relazione o di integrazione 

lavorativa e tale da determinare un processo di svantaggio sociale o 

di emarginazione. 

La persona handicappata ha diritto alle prestazioni stabilite in suo 

favore in relazione alla natura e alla consistenza della minorazione, 

alla capacità complessiva individuale residua e alla efficacia delle 

terapie riabilitative.  
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Qualora la minorazione, singola o plurima, abbia ridotto 

l'autonomia personale, correlata all'età, in modo da rendere 

necessario un intervento assistenziale permanente, continuativo e 

globale nella sfera individuale o in quella di relazione, la situazione 

assume connotazione di gravità. Le situazioni riconosciute di 

gravità determinano priorità nei programmi e negli interventi dei 

servizi pubblici. 

La legge 104/92 si applica anche agli stranieri e agli apolidi, 

residenti, domiciliati o aventi stabile dimora nel territorio 

nazionale. Le relative prestazioni sono corrisposte nei limiti ed alle 

condizioni previste dalla vigente legislazione o da accordi 

internazionali. 

Gli accertamenti relativi alla minorazione, alle difficoltà, alla 

necessità dell'intervento assistenziale permanente e alla capacità 

complessiva individuale residua, di cui all'articolo 3, sono effettuati 

dalle unità sanitarie locali mediante le commissioni mediche di cui 

all'articolo 1 della legge 15 ottobre 1990, n. 295, che sono integrate 

da un operatore sociale e da un esperto nei casi da esaminare, in 

servizio presso le unità sanitarie locali. 

La rimozione delle cause invalidanti, la promozione dell'autonomia 

e la realizzazione dell'integrazione sociale sono perseguite 

attraverso i seguenti obiettivi: 

a) sviluppare la ricerca scientifica, genetica, biomedia, 

psicopedagogica, sociale e tecnologica anche mediante programmi 

finalizzati concordati con istituzioni pubbliche e private, in 

particolare con le sedi universitarie, con il Consiglio nazionale 

delle ricerche (CNR), con i servizi sanitari e sociali, considerando 

la persona handicappata e la sua famiglia, se coinvolti, soggetti 

partecipi e consapevoli della ricerca; 

b) assicurare la prevenzione, la diagnosi e la terapia prenatale e 

precoce delle minorazioni e la ricerca sistematica delle loro cause; 



 

80 
 

c) garantire l'intervento tempestivo dei servizi terapeutici e 

riabilitativi, che assicuri il recupero consentito dalle conoscenze 

scientifiche e dalle tecniche attualmente disponibili, il 

mantenimento della persona handicappata nell'ambiete familiare e 

sociale, la sua integrazione e partecipazione alla vita sociale; 

d) assicurare alla famiglia della persona handicappata 

un'informazione di carattere sanitario e sociale per facilitare la 

comprensione dell'evento, anche in relazione alle possibilità di 

recupero e di integrazione della persona handicappata nella società; 

e) assicurare nella scelta e nell'attuazione degli interventi socio-

sanitari la collaborazione della famiglia, della comunità e della 

persona handicappata, attivandone le potenziali capacità; 

f) assicurare la prevenzione primaria e secondaria in tutte le fasi di 

maturazione e di sviluppo del bambino e del soggetto minore per 

evitare o constatare tempestivamente l'insorgenza della 

minorazione o per ridurre e superare i danni della minorazione 

sopraggiunta; 

g) attuare il decentramento territoriale dei servizi e degli interventi 

rivolti alla prevenzione, al sostegno e al recupero della persona 

handicappata, assicurando il coordinamento e l'integrazione con gli 

altri servizi territoriali sulla base degli accordi di programma di cui 

all'articolo 27 della legge 8 giugno 1990, n. 142; 

h) garantire alla persona handicappata e alla famiglia adeguato 

sostegno psicologico e psicopedagogico, servizi di aiuto personale 

o familiare, strumenti e sussidi tecnici, prevedendo, nei casi 

strettamente necessari e per il periodo indispensabile, interventi 

economici integrativi per il raggiungimento degli obiettivi; 

i) promuovere, anche attraverso l'apporto di enti e di associazioni, 

iniziative permanenti di informazione e di partecipazione della 

popolazione, per la prevenzione e per la cura degli handicap, la 

riabilitazione e l'inserimento sociale di chi ne è colpito; 
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l) garantire il diritto alla scelta dei servizi ritenuti più idonei anche 

al di fuori della circoscrizione territoriale; 

m) promuovere il superamento di ogni forma di emarginazione e di 

esclusione sociale anche mediante l'attivazione dei servizi previsti 

dalla presente legge. 

Gli interventi per la prevenzione e la diagnosi prenatale e precoce 

delle minorazioni si attuano nel quadro della programmazione 

sanitaria di cui agli articoli 53 e 55 della legge 23 dicembre 1978, 

n. 833 , e successive modificazioni. 

Le regioni, conformemente alle competenze e alle attribuzioni di 

cui alla legge 8 giugno 1990, n. 142 , e alla legge 23 dicembre 

1978, n. 833 , e successive modificazioni, disciplinano entro sei 

mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge: 

a) l'informazione e l'educazione sanitaria della popolazione sulle 

cause e sulle conseguenze dell'handicap, nonché sulla prevenzione 

in fase preconcezionale, durante la gravidanza, il parto, il periodo 

neonatale e nelle varie fasi di sviluppo della vita, e sui servizi che 

svolgono tali funzioni; 

b) l'effettuazione del parto con particolare rispetto dei ritmi e dei 

bisogni naturali della partoriente e del nascituro; 

c) l'individuazione e la rimozione, negli ambienti di vita e di 

lavoro, dei fattori di rischio che possono determinare 

malformazioni congenite e patologie invalidanti; 

d) i servizi per la consulenza genetica e la diagnosi prenatale e 

precoce per la prevenzione delle malattie genetiche che possono 

essere causa di handicap fisici, psichici, sensoriali di 

neuromotulesioni; 

e) il controllo periodico della gravidanza per la individuazione e la 

terapia di eventuali patologie complicanti la gravidanza e la 

prevenzione delle loro conseguenze; 
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f) l'assistenza intensiva per la gravidanza, i parti e le nascite a 

rischio; 

g) nel periodo neonatale, gli accertamenti utili alla diagnosi 

precoce delle malformazioni e l'obbligatorietà del controllo per 

l'individuazione ed il tempestivo trattamento dell'ipotiroidismo 

congenito, della fenilchetonuria e della fibrosi cistica. Le modalità 

dei controlli e della loro applicazione sono disciplinate con atti di 

indirizzo e coordinamento emanati ai sensi dell'articolo 5, primo 

comma, della legge 23 dicembre 1978, n. 833 . Con tali atti 

possono essere individuate altre forme di endocrinopatie e di errori 

congeniti del metabolismo alle quali estendere l'indagine per tutta 

la popolazione neonatale; 

h) un'attività di prevenzione permanente che tuteli i bambini fin 

dalla nascita anche mediante il coordinamento con gli operatori 

degli asili nido, delle scuole materne e dell'obbligo, per accertare  

l'inesistenza o l'insorgenza di patologie e di cause invalidanti e con 

controlli sul bambino entro l'ottavo giorno, al trentesimo giorno, 

entro il sesto ed il nono mese di vita e ogni due anni dal 

compimento del primo anno di vita. E' istituito a tal fine un libretto 

sanitario personale, con le caratteristiche di cui all'articolo 27 della 

legge 23 dicembre 1978, n. 833 , su cui sono riportati i risultati dei 

suddetti controlli ed ogni altra notizia sanitaria utile a stabilire lo 

stato di salute del bambino; 

i) gli interventi informativi, educativi, di partecipazione e di 

controllo per eliminare la nocività ambientale e prevenire gli 

infortuni in ogni ambiente di vita e di lavoro, con particolare 

riferimento agli incidenti domestici.  

Lo Stato promuove misure di profilassi atte a prevenire ogni forma 

di handicap, con particolare riguardo alla vaccinazione contro la 

rosolia. 
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La cura e la riabilitazione della persona handicappata si realizzano 

con programmi che prevedano prestazioni sanitarie e sociali 

integrate tra loro, che valorizzino le abilità di ogni persona 

handicappata e agiscano sulla globalità della situazione di 

handicap, coinvolgendo la famiglia e la comunità. A questo fine il 

Servizio sanitario nazionale, tramite le strutture proprie o 

convenzionate, assicura: 

a) gli interventi per la cura e la riabilitazione precoce della persona 

handicappata, nonché gli specifici interventi riabilitativi e 

ambulatoriali, a domicilio o presso i centri socio-riabilitativi ed 

educativi a carattere diurno o residenziale di cui all'articolo 8, 

comma 1, lettera l) legge 142/90;  

b) la fornitura e la riparazione di apparecchiature, attrezzature, 

protesi e sussidi tecnici necessari per il trattamento delle 

menomazioni.  

Le regioni assicurano la completa e corretta informazione sui 

servizi ed ausili presenti sul territorio, in Italia e all'estero. 

L'inserimento e l'integrazione sociale della persona handicappata si 

realizzano mediante: 

a) interventi di carattere socio-psico-pedagogico, di assistenza 

sociale e sanitaria a domicilio, di aiuto domestico e di tipo 

economico ai sensi della normativa vigente, a sostegno della 

persona handicappata e del nucleo familiare in cui è inserita; 

b) servizi di aiuto personale alla persona handicappata in 

temporanea o permanente grave limitazione dell'autonomia 

personale; 

c) interventi diretti ad assicurare l'accesso agli edifici pubblici e 

privati e ad eliminare o superare le barriere fisiche e architettoniche 

che ostacolano i movimenti nei luoghi pubblici o aperti al pubblico; 

d) provvedimenti che rendano effettivi il diritto all'informazione e 

il diritto allo studio della persona handicappata, con particolare 
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riferimento alle dotazioni didattiche e tecniche, ai programmi, a 

linguaggi specializzati, alle prove di valutazione e alla disponibilità 

di personale appositamente qualificato, docente e non docente; 

e) adeguamento delle attrezzature e del personale dei servizi 

educativi, sportivi, di tempo libero e sociali; 

f) misure atte a favorire la piena integrazione nel mondo del lavoro, 

in forma individuale o associata, e la tutela del posto di lavoro 

anche attraverso incentivi diversificati; 

g) provvedimenti che assicurino la fruibilità dei mezzi di trasporto 

pubblico e privato e la organizzazione di trasporti specifici; 

h) affidamenti e inserimenti presso persone e nuclei familiari; 

i) organizzazione e sostegno di comunità alloggio, case-famiglia e 

analoghi servizi residenziali inseriti nei centri abitati per favorire la 

deistituzionalizzazione e per assicurare alla persona handicappata, 

priva anche temporaneamente di una idonea sistemazione familiare, 

naturale o affidataria, un ambiente di vita adeguato; 

l) istituzione o adattamento di centri socioriabilitativi ed educativi 

diurni, a valenza educativa, che perseguano lo scopo di rendere 

possibile una vita di relazione a persone temporaneamente o 

permanentemente handicappate, che abbiano assolto l'obbligo 

scolastico, e le cui verificate potenzialità residue non consentano 

idonee forme di integrazione lavorativa. Gli standard dei centri 

socio riabilitativi sono definiti dal Ministro della sanità, di concerto 

con il Ministro per gli affari sociali, sentita la Conferenza 

permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province 

autonome di Trento e di Bolzano di cui all'articolo 12 della legge 

23 agosto 1988, n. 400; 

m) organizzazione di attività extrascolastiche per integrare ed 

estendere l'attività educativa in continuità ed in coerenza con 

l'azione della scuola.  
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Il servizio di aiuto personale, che può essere istituito dai comuni o 

dalle unità sanitarie locali nei limiti delle proprie ordinarie risorse 

di bilancio, è diretto ai cittadini in temporanea o permanente grave 

limitazione dell'autonomia personale non superabile attraverso la 

fornitura di sussidi tecnici, informatici, protesi o altre forme di 

sostegno rivolte a facilitare l'autosufficienza e le possibilità di 

integrazione dei cittadini stessi, e comprende il servizio di 

interpretariato per i cittadini non udenti. 

Il servizio di aiuto personale è integrato con gli altri servizi sanitari 

e socio-assistenziali esistenti sul territorio e può avvalersi 

dell'opera aggiuntiva di: 

a) coloro che hanno ottenuto il riconoscimento dell'obiezione di 

coscienza ai sensi della normativa vigente, che ne facciano 

richiesta; 

b) cittadini di età superiore ai diciotto anni che facciano richiesta di 

prestare attività volontaria;  

c) organizzazioni di volontariato. 

3. Il personale indicato alle lettere a), b), c) del comma 2 deve 

avere una formazione specifica. 

Al personale di cui alla lettera b) si estende la disciplina dettata 

dall'articolo 2, comma 2, della legge 11 agosto 1991, n. 266. 

I comuni, anche consorziati tra loro o con le province, le loro 

unioni, le comunità montane e le unità sanitarie locali, nell'ambito 

delle competenze in materia di servizi sociali loro attribuite dalla 

legge 8 giugno 1990, n. 142 , possono realizzare con le proprie 

ordinarie risorse di bilancio, assicurando comunque il diritto alla 

integrazione sociale e scolastica secondo le modalità stabilite dalla 

presente legge e nel rispetto delle priorità degli interventi di cui alla 

legge 4 maggio 1983, n. 184, comunità-alloggio e centri 

socioriabilitativi per persone con handicap in situazione di gravità. 
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Gli enti di cui sopra possono organizzare servizi e prestazioni per 

la tutela e l'integrazione sociale dei soggetti di cui al presente 

articolo per i quali venga meno il sostegno del nucleo familiare. 

Le strutture di cui alla lettera l) e le attività di cui alla lettera m) 

sono realizzate d'intesa con il gruppo di lavoro per l'integrazione 

scolastica e con gli organi collegiali della scuola. 

Gli enti possono contribuire, mediante appositi finanziamenti, 

previo parere della regione sulla congruità dell'iniziativa rispetto ai 

programmi regionali, alla realizzazione e al sostegno di comunità-

alloggio e centri socio-riabilitativi per persone handicappate in 

situazione di gravità, promossi da enti, associazioni, fondazioni, 

Istituzioni pubbliche di assistenza e beneficienza (IPAB), società 

cooperative e organizzazioni di volontariato iscritte negli albi 

regionali. 

Per la collocazione topografica, l'organizzazione e il 

funzionamento, le comunità-alloggio e i centri socio-riabilitativi 

devono essere idonei a perseguire una costante socializzazione dei 

soggetti ospiti, anche mediante iniziative dirette a coinvolgere i 

servizi pubblici e il volontariato. 

L'approvazione dei progetti edilizi presentati da soggetti pubblici o 

privati concernenti immobili da destinare alle comunità-alloggio ed 

ai centri socio-riabilitativi, con vincolo di destinazione almeno 

ventennale all'uso effettivo dell'immobile per gli scopi di cui alla 

presente legge, ove localizzati in aree vincolate o a diversa 

specifica destinazione, fatte salve le norme previste dalla legge 29 

giugno 1939, n. 1497, e successive modificazioni, e dal decreto-

legge 27 giugno 1985, n. 312, convertito, con modificazioni, dalla 

legge 8 agosto 1985, n. 431, costituisce variante del piano 

regolatore. Il venir meno dell'uso effettivo per gli scopi di cui alla 

presente legge prima del ventesimo anno comporta il ripristino 

della originaria destinazione urbanistica dell'area. 
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Nei casi in cui vengano concesse le deroghe di cui all'articolo 7 del 

decreto del Ministro della sanità 3 novembre 1989, pubblicato nella 

Gazzetta Ufficiale n. 273 del 22 novembre 1989, ove nel centro di 

altissima specializzazione estero non sia previsto il ricovero 

ospedaliero per tutta la durata degli interventi autorizzati, il 

soggiorno dell'assistito e del suo accompagnatore in alberghi o 

strutture collegate con il centro è equiparato a tutti gli effetti alla 

degenza ospedaliera ed è rimborsabile nella misura prevista dalla 

deroga. 

La commissione centrale presso il Ministero della sanità di cui 

all'articolo 8 del decreto del Ministro della sanità 3 novembre 1989, 

pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 273 del 22 novembre 

1989,esprime il parere sul rimborso per i soggiorni collegati agli 

interventi autorizzati dalle regioni sulla base di criteri fissati con 

atto di indirizzo e coordinamento emanato ai sensi dell'articolo 5, 

primo comma, della legge 23 dicembre 1978, n. 833, con il quale 

sono disciplinate anche le modalità della corresponsione di acconti 

alle famiglie. 

Al bambino da 0 a 3 anni handicappato è garantito l'inserimento 

negli asili nido. 

E' garantito il diritto all'educazione e all'istruzione della persona 

handicappata nelle sezioni di scuola materna, nelle classi comuni 

delle istituzioni scolastiche di ogni ordine e grado e nelle istituzioni 

universitarie. 

L'integrazione scolastica ha come obiettivo lo sviluppo delle 

potenzialità della persona handicappata nell'apprendimento, nella 

comunicazione, nelle relazioni e nella socializzazione. 

L'esercizio del diritto all'educazione e all'istruzione non può essere 

impedito da difficoltà di apprendimento né da altre difficoltà 

derivanti dalle disabilità connesse all'handicap. 
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All'individuazione dell'alunno come persona handicappata ed 

all'acquisizione della documentazione risultante dalla diagnosi 

funzionale, fa seguito un profilo dinamico-funzionale ai fini della 

formulazione di un piano educativo individualizzato, alla cui 

definizione provvedono congiuntamente, con la collaborazione dei 

genitori della persona handicappata, gli operatori delle unità 

sanitarie locali e, per ciascun grado di scuola, personale insegnante 

specializzato della scuola, con la partecipazione dell'insegnante 

operatore psico-pedagogico individuato secondo criteri stabiliti dal 

Ministro della pubblica istruzione. Il profilo indica le 

caratteristiche fisiche, psichiche e sociali ed affettive dell'alunno e 

pone in rilievo sia le difficoltà di apprendimento conseguenti alla 

situazione di handicap e le possibilità di recupero, sia le capacità 

possedute che devono essere sostenute, sollecitate e 

progressivamente rafforzate e sviluppate nel rispetto delle scelte 

culturali della persona handicappata. 

Alla elaborazione del profilo dinamico-funzionale iniziale seguono, 

con il concorso degli operatori delle unità sanitarie locali, della 

scuola e delle famiglie, verifiche per controllare gli effetti dei 

diversi interventi e l'influenza esercitata dall'ambiente scolastico. 

I compiti attribuiti alle unità sanitarie locali sono svolti secondo le 

modalità indicate con apposito atto di indirizzo e coordinamento 

emanato ai sensi dell'articolo 5, primo comma, della legge 23 

dicembre 1978, n. 833. 

Il profilo dinamico-funzionale è aggiornato a conclusione della 

scuola materna, della scuola elementare e della scuola media e 

durante il corso di istruzione secondaria superiore. 

Ai minori handicappati soggetti all'obbligo scolastico, 

temporaneamente impediti per motivi di salute a frequentare la 

scuola, sono comunque garantite l'educazione e l'istruzione 

scolastica. A tal fine il provveditore agli studi, d'intesa con le unità 
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sanitarie locali e i centri di recupero e di riabilitazione, pubblici e 

privati, convenzionati con i Ministeri della sanità e del lavoro e 

della previdenza sociale, provvede alla istituzione, per i minori 

ricoverati, di classi ordinarie quali sezioni staccate della scuola 

statale. A tali classi possono essere ammessi anche i minori 

ricoverati nei centri di degenza, che non versino in situazioni di 

handicap e per i quali sia accertata l'impossibilità della frequenza 

della scuola dell'obbligo per un periodo non inferiore a trenta 

giorni di lezione. La frequenza di tali classi, attestata dall'autorità 

scolastica mediante una relazione sulle attività svolte dai docenti in 

servizio presso il centro di degenza, è equiparata ad ogni effetto 

alla frequenza delle classi alle quali i minori sono iscritti. 

Negli ospedali, nelle cliniche e nelle divisioni pediatriche gli 

obiettivi possono essere perseguiti anche mediante l'utilizzazione di 

personale in possesso di specifica formazione psico-pedagogica che 

abbia una esperienza acquisita presso i nosocomi o segua un 

periodo di tirocinio di un anno sotto la guida di personale esperto. 

L'integrazione scolastica della persona handicappata nelle sezioni e 

nelle classi comuni delle scuole di ogni ordine e grado e nelle 

università si realizza, fermo restando quanto previsto dalle leggi 11 

maggio 1976, n. 360, e 4 agosto 1977, n. 517, e successive 

modificazioni, anche attraverso: 

a) la programmazione coordinata dei servizi scolastici con quelli 

sanitari, socio-assistenziali, culturali, ricreativi, sportivi e con altre 

attività sul territorio gestite da enti pubbici o privati. A tale scopo 

gli enti locali, gli organi scolastici e le unità sanitarie locali, 

nell'ambito delle rispettive competenze, stipulano gli accordi di 

programma di cui all'articolo 27 della legge 8 giugno 1990, n. 142. 

Entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della legge 142/90, 

con decreto del Ministro della pubblica istruzione, d'intesa con i 

Ministri per gli affari sociali e della sanità, sono fissati gli indirizzi 
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per la stipula degli accordi di programma. Tali accordi di 

programma sono finalizzati alla predisposizione, attuazione e 

verifica congiunta di progetti educativi, riabilitativi e di 

socializzazione individualizzati, nonché a forme di integrazione tra 

attività scolastiche e attività integrative extrascolastiche. Negli 

accordi sono altresì previsti i requisiti che devono essere posseduti 

dagli enti pubblici e privati ai fini della partecipazione alle attività 

di collaborazione coordinate; 

b) la dotazione alle scuole e alle università di attrezzature tecniche 

e di sussidi didattici nonché di ogni altra forma di ausilio tecnico, 

ferma restando la dotazione individuale di ausili e presìdi 

funzionali all'effettivo esercizio del diritto allo studio, anche 

mediante convenzioni con centri specializzati, aventi funzione di 

consulenza pedagogica, di produzione e adattamento di specifico 

materiale didattico; 

c) la programmazione da parte dell'università di interventi adeguati 

sia al bisogno della persona sia alla peculiarità del piano di studio 

individuale; 

d) l'attribuzione, con decreto del Ministro dell'università e della 

ricerca scientifica e tecnologica, da emanare entro tre mesi dalla 

data di entrata in vigore della presente legge, di incarichi 

professionali ad interpreti da destinare alle università, per facilitare 

la frequenza e l'apprendimento di studenti non udenti; 

e) la sperimentazione di cui al decreto del Presidente della 

Repubblica 31 maggio 1974, n. 419, da realizzare nelle classi 

frequentate da alunni con handicap. 

Per le finalità di cui sopra, gli enti locali e le unità sanitarie locali 

possono altresì prevedere l'adeguamento dell'organizzazione e del 

funzionamento degli asili nido alle esigenze dei bambini con 

handicap, al fine di avviarne precocemente il recupero, la 
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socializzazione e l'integrazione, nonché l'assegnazione di personale 

docente specializzato e di operatori ed assistenti specializzati. 

Nelle scuole di ogni ordine e grado, fermo restando, ai sensi del 

decreto del Presidente della Repubblica 24 luglio 1977, n. 616, e 

successive modificazioni, l'obbligo per gli enti locali di fornire 

l'assistenza per l'autonomia e la comunicazione personale degli 

alunni con handicap fisici o sensoriali, sono garantite attività di 

sostegno mediante l'assegnazione di docenti specializzati. 

I posti di sostegno per la scuola secondaria di secondo grado sono 

determinati nell'ambito dell'organico del personale in servizio alla 

data di entrata in vigore della presente legge in modo da assicurare 

un rapporto almeno pari a quello previsto per gli altri gradi di 

istruzione e comunque entro i limiti delle disponibilità finanziarie 

all'uopo preordinate dall'articolo 42, comma 6, lettera h) legge 

142/90. 

Nella scuola secondaria di primo e secondo grado sono garantite 

attività didattiche di sostegno, con priorità per le iniziative 

sperimentali di cui al comma 1, lettera e) legge 142/90, realizzate 

con docenti di sostegno specializzati, nelle aree disciplinari 

individuate sulla base del profilo dinamico-funzionale e del 

conseguente piano educativo individualizzato. 

Gli insegnanti di sostegno assumono la contitolarità delle sezioni e 

delle classi in cui operano, partecipano alla programmazione 

educativa e didattica e alla elaborazione e verifica delle attività di 

competenza dei consigli di interclasse, dei consigli di classe e dei 

collegi dei docenti.  

Agli studenti handicappati iscritti all'università sono garantiti 

sussidi tecnici e didattici specifici, nonché il supporto di appositi 

servizi di tutorato specializzato, istituiti dalle università nei limiti 

del proprio bilancio e delle risorse destinate alla copertura degli 

oneri  
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Il Ministro della pubblica istruzione provvede alla formazione e 

all'aggiornamento del personale docente per l'acquisizione di 

conoscenze in materia di integrazione scolastica degli studenti 

handicappati, ai sensi dell'articolo 26 del D.P.R. 23 agosto 1988, n. 

399, nel rispetto delle modalità di coordinamento con il Ministero 

dell'università e della ricerca scientifica e tecnologica di cui 

all'articolo 4 della legge 9 maggio 1989, n. 168. Il Ministro della 

pubblica istruzione provvede altresì: 

a) all'attivazione di forme sistematiche di orientamento, 

particolarmente qualificate per la persona handicappata, con inizio 

almeno dalla prima classe della scuola secondaria di primo grado; 

b) all'organizzazione dell'attività educativa e didattica secondo il 

criterio della flessibilità nell'articolazione delle sezioni e delle 

classi, anche aperte, in relazione alla programmazione scolastica 

individualizzata; 

c) a garantire la continuità educativa fra i diversi gradi di scuola, 

prevedendo forme obbligatorie di consultazione tra insegnanti del 

ciclo inferiore e del ciclo superiore ed il massimo sviluppo 

dell'esperienza scolastica della persona handicappata in tutti gli 

ordini e gradi di scuola, consentendo il completamento della scuola 

dell'obbligo anche sino al compimento del diciottesimo anno di età; 

nell'interesse dell'alunno, con deliberazione del collegio dei 

docenti, sentiti gli specialisti di cui all'articolo 4, secondo comma, 

lettera l), del decreto del Presidente della Repubblica 31 maggio 

1974, n. 416, su proposta del consiglio di classe o di interclasse, 

può essere consentita una terza ripetenza in singole classi. 

I piani di studio delle scuole di specializzazione di cui all'articolo 4 

della legge 19 novembre 1990, n. 341, per il conseguimento del 

diploma abilitante all'insegnamento nelle scuole secondarie, 

comprendono, nei limiti degli stanziamenti già preordinati in base 
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alla legislazione vigente per la definizione dei suddetti piani di 

studio, discipline facoltative, attinenti all'integrazione degli alunni 

handicappati, determinate ai sensi dell'articolo 4, comma 3, della 

citata legge n. 341 del 1990. Nel diploma di specializzazione 

conseguito ai sensi del predetto articolo 4 deve essere specificato se 

l'insegnante ha sostenuto gli esami relativi all'attività didattica di 

sostegno per le discipline cui il diploma stesso si riferisce, nel qual 

caso la specializzazione ha valore abilitante anche per l'attività 

didattica di sostegno. 

La tabella del corso di laurea definita ai sensi dell'articolo 3, 

comma 3, della citata legge n. 341 del 1990 comprende, nei limiti 

degli stanziamenti già preordinati in base alla legislazione vigente 

per la definizione delle tabelle dei corsi di laurea, insegnamenti 

facoltativi attinenti all'integrazione scolastica degli alunni 

handicappati. Il diploma di laurea per l'insegnamento nelle scuole 

materne ed elementari di cui all'articolo 3, comma 2, della citata 

legge n. 341 del 1990 costituisce titolo per l'ammissione ai concorsi 

per l'attività didattica di sostegno solo se siano stati sostenuti gli 

esami relativi, individuati come obbligatori per la preparazione 

all'attività didattica di sostegno, nell'ambito della tabella suddetta 

definita ai sensi dell'articolo 3, comma 3, della medesima legge n. 

341 del 1990. 

L'insegnamento delle discipline facoltative previste nei piani di 

studio delle scuole di specializzazione e dei corsi di laurea può 

essere impartito anche da enti o istituti specializzati all'uopo 

convenzionati con le università, le quali disciplinano le modalità di 

espletamento degli esami e i relativi controlli. I docenti relatori dei 

corsi di specializzazione devono essere in possesso del diploma di 

laurea e del diploma di specializzazione. 
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Fino alla prima applicazione dell'articolo 9 della citata legge n. 341  

del 1990, relativamente alle scuole di specializzazione si applicano 

le disposizioni di cui al decreto del Presidente della Repubblica 31 

maggio 1974, n. 417, e successive modificazioni, al decreto del 

Presidente della Repubblica 31 ottobre 1975, n. 970 e all'articolo 

65 della legge 20 maggio 1982, n. 270. 

L'utilizzazione in posti di sostegno di docenti privi dei prescritti 

titoli di specializzazione è consentita unicamente qualora manchino 

docenti di ruolo o non di ruolo specializzati.  

Gli accordi di programma di cui all'articolo 13, comma 1, lettera a), 

legge 142/90 possono prevedere lo svolgimento di corsi di 

aggiornamento comuni per il personale delle scuole, delle unità 

sanitarie locali e degli enti locali, impegnati in piani educativi e di 

recupero individualizzati. 

Presso ogni ufficio scolastico provinciale è istituito un gruppo di 

lavoro composto da: un ispettore tecnico nominato dal provveditore 

agli studi, un esperto della scuola utilizzato ai sensi dell'articolo 14, 

decimo comma, della legge 20 maggio 1982, n. 270, e successive 

modificazioni, due esperti designati dagli enti locali, due esperti 

delle unità sanitarie locali, tre esperti designati dalle associazioni 

delle persone handicappate maggiormente rappresentative a livello 

provinciale nominati dal provveditore agli studi sulla base dei 

criteri indicati dal Ministro della pubblica istruzione. Il gruppo di 

lavoro dura in carica tre anni. 

Presso ogni circolo didattico ed istituto di scuola secondaria di 

primo e secondo grado sono costituiti gruppi di studio e di lavoro 

composti da insegnanti, operatori dei servizi, familiari e studenti 

con il compito di collaborare alle iniziative educative e di 

integrazione predisposte dal piano educativo. 

I gruppi di lavoro hanno compiti di consulenza e proposta al 

provveditore agli studi, di consulenza alle singole scuole, di 
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collaborazione con gli enti locali e le unità sanitarie locali per la 

conclusione e la verifica dell'esecuzione degli accordi di 

programma, per l'impostazione e l'attuazione dei piani educativi 

individualizzati, nonché per qualsiasi altra attività inerente 

all'integrazione degli alunni in difficoltà di apprendimento. 

I gruppi di lavoro predispongono annualmente una relazione da 

inviare al Ministro della pubblica istruzione ed al presidente della 

giunta regionale. Il presidente della giunta regionale può avvalersi 

della relazione ai fini della verifica dello stato di attuazione degli 

accordi di programma  

Nella valutazione degli alunni handicappati da parte degli 

insegnanti è indicato, sulla base del piano educativo 

individualizzato, per quali discipline siano stati adottati particolari 

criteri didattici, quali attività integrative e di sostegno siano state 

svolte, anche in sostituzione parziale dei contenuti programmatici 

di alcune discipline. 

Nella scuola dell'obbligo sono predisposte, sulla base degli 

elementi conoscitivi prove d'esame corrispondenti agli 

insegnamenti impartiti e idonee a valutare il progresso dell'allievo 

in rapporto alle sue potenzialità e ai livelli di apprendimento 

iniziali. 

Nell'ambito della scuola secondaria di secondo grado, per gli alunni 

handicappati sono consentite prove equipollenti e tempi più lunghi 

per l'effettuazione delle prove scritte o grafiche e la presenza di 

assistenti per l'autonomia e la comunicazione. 

Gli alunni handicappati sostengono le prove finalizzate alla 

valutazione del rendimento scolastico o allo svolgimento di esami 

anche universitari con l'uso degli ausili loro necessari. 

Il trattamento individualizzato previsto in favore degli studenti 

handicappati è consentito per il superamento degli esami 

universitari previa intesa con il docente della materia e con l'ausilio 
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del servizio di tutorato. É consentito, altresì, sia l'impiego di 

specifici mezzi tecnici in relazione alla tipologia di handicap , sia la 

possibilità di svolgere prove equipollenti su proposta del servizio 

di tutorato specializzato.  

Le università, con proprie disposizioni, istituiscono un docente 

delegato dal rettore con funzioni di coordinamento, monitoraggio e 

supporto di tutte le iniziative concernenti l'integrazione nell'ambito 

dell'ateneo.  

Le regioni, in attuazione di quanto previsto dagli articoli 3, primo 

comma, lettere l) e m), e 8, primo comma, lettere g) e h), della 

legge 21 dicembre 1978, n. 845, realizzano l'inserimento della 

persona handicappata negli ordinari corsi di formazione 

professionale dei centri pubblici e privati e garantiscono agli allievi 

handicappati che non siano in grado di avvalersi dei metodi di 

apprendimento ordinari l'acquisizione di una qualifica anche 

mediante attività specifiche nell'ambito delle attività del centro di 

formazione professionale tenendo conto dell'orientamento emerso 

dai piani educativi individualizzati realizzati durante l'iter 

scolastico. A tal fine forniscono ai centri i sussidi e le attrezzature 

necessarie. 

I corsi di formazione professionale tengono conto delle diverse 

capacità ed esigenze della persona handicappata che, di 

conseguenza, è inserita in classi comuni o in corsi specifici o in 

corsi prelavorativi.  

Nei centri di formazione professionale sono istituiti corsi per le 

persone handicappate non in grado di frequentare i corsi normali. I 

corsi possono essere realizzati nei centri di riabilitazione, quando vi 

siano svolti programmi di ergoterapia e programmi finalizzati 

all'addestramento professionale, ovvero possono essere realizzati 

dagli enti di cui all'articolo 5 della citata legge n. 845 del 1978, 
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nonché da organizzazioni di volontariato e da enti autorizzati da 

leggi vigenti.  

Agli allievi che abbiano frequentato i corsi è rilasciato un attestato 

di frequenza utile ai fini della graduatoria per il collocamento 

obbligatorio nel quadro economico-produttivo territoriale. 

Fermo restando quanto previsto in favore delle persone 

handicappate dalla citata legge n. 845 del 1978, una quota del 

fondo comune di cui all'articolo 8 della legge 16 maggio 1970, n. 

281, è destinata ad iniziative di formazione e di avviamento al 

lavoro in forme sperimentali, quali tirocini, contratti di formazione, 

iniziative territoriali di lavoro guidato, corsi prelavorativi, sulla 

base di criteri e procedure fissati con decreto del Ministro del 

lavoro e della previdenza sociale  

Le regioni, disciplinano l'istituzione e la tenuta dell'albo regionale 

degli enti, istituzioni, cooperative sociali, di lavoro, di servizi, e dei 

centri di lavoro guidato, associazioni ed organizzazioni di 

volontariato che svolgono attività idonee a favorire l'inserimento e 

l'integrazione lavorativa di persone handicappate. 

Requisiti per l'iscrizione all'albo  oltre a quelli previsti dalle leggi 

regionali, sono: 

a) avere personalità giuridica di diritto pubblico o privato o natura 

di associazione, con i requisiti di cui al capo II del titolo II del libro 

I del codice civile; 

b) garantire idonei livelli di prestazioni, di qualificazione del 

personale e di efficienza operativa. 

Le regioni disciplinano le modalità di revisione ed aggiornamento 

biennale dell'albo  

I rapporti dei comuni, dei consorzi tra comuni e tra comuni e 

province, delle comunità montane e delle unità sanitarie locali con 

gli organismi di cui sopra sono regolati da convenzioni conformi 

allo schema tipo approvato con decreto del Ministro del lavoro e 
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della previdenza sociale, di concerto con il Ministro della sanità e 

con il Ministro per gli affari sociali,   

L'iscrizione all'albo è condizione necessaria per accedere alle 

convenzioni  

Le regioni possono provvedere con proprie leggi: 

a) a disciplinare le agevolazioni alle singole persone handicappate 

per recarsi al posto di lavoro e per l'avvio e lo svolgimento di 

attività lavorative autonome; 

b) a disciplinare gli incentivi, le agevolazioni e i contributi ai datori 

di lavoro anche ai fini dell'adattamento del posto di lavoro per 

l'assunzione delle persone handicappate. 

La persona handicappata sostiene le prove d'esame nei concorsi 

pubblici e per l'abilitazione alle professioni con l'uso degli ausili 

necessari e nei tempi aggiuntivi eventualmente necessari in 

relazione allo specifico handicap. 

Nella domanda di partecipazione al concorso e all'esame per 

l'abilitazione alle professioni il candidato specifica l'ausilio 

necessario in relazione al proprio handicap, nonché l'eventuale 

necessità di tempi aggiuntivi. 

La persona handicappata con un grado di invalidità superiore ai due 

terzi o con minorazioni iscritte alle categorie prima, seconda e terza 

della tabella A annessa alla legge 10 agosto 1950, n. 648, assunta 

presso gli enti pubblici come vincitrice di concorso o ad altro titolo, 

ha diritto di scelta prioritaria tra le sedi disponibili. 

I soggetti di cui sopra hanno la precedenza in sede di trasferimento 

a domanda. 

Ai fini dell'assunzione al lavoro pubblico e privato non è richiesta 

la certificazione di sana e robusta costituzione fisica. 

L'attività e la pratica delle discipline sportive sono favorite senza 

limitazione alcuna. Il Ministro della sanità, con proprio decreto da 

emanare entro un anno dalla data di entrata in vigore della presente 
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legge, definisce i protocolli per la concessione dell'idoneità alla 

pratica sportiva agonistica alle persone handicappate. 

Le regioni e i comuni, i consorzi di comuni ed il Comitato olimpico 

nazionale italiano (CONI) realizzano, in conformità alle 

disposizioni vigenti in materia di eliminazione delle barriere 

architettoniche, ciascuno per gli impianti di propria competenza, 

l'accessibilità e la fruibilità delle strutture sportive e dei connessi 

servizi da parte delle persone handicappate. 

Le concessioni demaniali per gli impianti di balneazione ed i loro 

rinnovi sono subordinati alla visitabilità degli impianti ai sensi del 

decreto del Ministro dei lavori pubblici 14 giugno 1989, n. 236, di 

attuazione della legge 9 gennaio 1989, n. 13, e all'effettiva 

possibilità di accesso al mare delle persone handicappate. 

Le concessioni autostradali ed i loro rinnovi sono subordinati alla 

visitabilità degli impianti ai sensi del citato decreto del Ministro dei 

lavori pubblici 14 giugno 1989, n. 236. 

Chiunque, nell'esercizio delle attività di cui all'articolo 5, primo 

comma, della legge 17 maggio 1983, n. 217, o di altri pubblici 

esercizi, discrimina persone handicappate è punito con la sanzione 

amministrativa del pagamento di una somma da lire un milione a 

lire dieci milioni e con la chiusura dell'esercizio da uno a sei mesi. 

Tutte le opere edilizie riguardanti edifici pubblici e privati aperti al 

pubblico che sono suscettibili di limitare l'accessibilità e la 

visitabilità di cui alla legge 9 gennaio 1989, n. 13 , e successive 

modificazioni, sono eseguite in conformità alle disposizioni di cui 

alla legge 30 marzo 1971, n. 118  e successive modificazioni, al 

regolamento approvato con decreto del Presidente della Repubblica 

27 aprile 1978, n. 384, alla citata legge n. 13 del 1989, e successive 

modificazioni, e al citato decreto del Ministro dei lavori pubblici 

14 giugno 1989, n. 236. 
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Per gli edifici pubblici e privati aperti al pubblico soggetti ai 

vincoli di cui alle leggi 1° giugno 1939, n. 1089, e successive 

modificazioni, e 29 giugno 1939, n. 1497, e successive 

modificazioni, nonché ai vincoli previsti da leggi speciali aventi le 

medesime finalità, qualora le autorizzazioni previste dagli articoli 4 

e 5 della citata legge n. 13 del 1989 non possano venire concesse, 

per il mancato rilascio del nulla osta da parte delle autorità 

competenti alla tutela del vincolo, la conformità alle norme vigenti 

in materia di accessibilità e di superamento delle barriere 

architettoniche può essere realizzata con opere provvisionali, come 

definite dall'articolo 7 del decreto del Presidente della Repubblica 7 

gennaio 1956, n. 164, nei limiti della compatibilità suggerita dai 

vincoli stessi. 

Alle comunicazioni al comune dei progetti di esecuzione dei lavori 

riguardanti edifici pubblici e aperti al pubblico, rese ai sensi degli 

articoli 15, terzo comma, e 26, secondo comma, della legge 28 

febbraio 1985, n. 47, e successive modificazioni, sono allegate una 

documentazione grafica e una dichiarazione di conformità alla 

normativa vigente in materia di accessibilità e di superamento delle 

barriere architettoniche,  

Il rilascio della concessione o autorizzazione edilizia per le opere di 

cui sopra è subordinato alla verifica della conformità del progetto 

compiuta dall'ufficio tecnico o dal tecnico incaricato dal comune. Il 

sindaco, nel rilasciare il certificato di agibilità e di abitabilità per le 

opere di cui sopra, deve accertare che le opere siano state realizzate 

nel rispetto delle disposizioni vigenti in materia di eliminazione 

delle barriere architettoniche. A tal fine può richiedere al 

proprietario dell'immobile o all'intestatario della concessione una 

dichiarazione resa sotto forma di perizia giurata redatta da un 

tecnico abilitato. 
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Nel caso di opere pubbliche, fermi restando il divieto di 

finanziamento di cui all'articolo 32, comma 20, della legge 28 

febbraio 1986, n. 41, e l'obbligo della dichiarazione del progettista, 

l'accertamento di conformità alla normativa vigente in materia di 

eliminazione delle barriere architettoniche spetta 

all'Amministrazione competente, che ne dà atto in sede di 

approvazione del progetto. 

La richiesta di modifica di destinazione d'uso di edifici in luoghi 

pubblici o aperti al pubblico è accompagnata dalla dichiarazione di 

del progettista. Il rilascio del certificato di agibilità e di abitabilità è 

condizionato alla verifica tecnica della conformità della 

dichiarazione allo stato dell'immobile. 

Tutte le opere realizzate negli edifici pubblici e privati aperti al 

pubblico in difformità dalle disposizioni vigenti in materia di 

accessibilità e di eliminazione delle barriere architettoniche, nelle 

quali le difformità siano tali da rendere impossibile l'utilizzazione 

dell'opera da parte delle persone handicappate, sono dichiarate 

inabitabili e inagibili. Il progettista, il direttore dei lavori, il 

responsabile tecnico degli accertamenti per l'agibilità o l'abitabilità 

ed il collaudatore, ciascuno per la propria competenza, sono 

direttamente responsabili. Essi sono puniti con l'ammenda da lire 

10 milioni a lire 50 milioni e con la sospensione dai rispettivi albi 

professionali per un periodo compreso da uno a sei mesi. 

Il Comitato per l'edilizia residenziale (CER), di cui all'articolo 3 

della legge 5 agosto 1978, n. 457, fermo restando il divieto di 

finanziamento di cui all'articolo 32, comma 20, della citata legge n. 

41 del 1986, dispone che una quota dei fondi per la realizzazione di 

opere di urbanizzazione e per interventi di recupero sia utilizzata 

per la eliminazione delle barriere architettoniche negli insediamenti 

di edilizia residenziale pubblica realizzati prima della data di 

entrata in vigore della presente legge. 
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I piani di cui all'articolo 32, comma 21, della citata legge n. 41 del 

1986 sono modificati con integrazioni relative all'accessibilità degli 

spazi urbani, con particolare riferimento all'individuazione e alla 

realizzazione di percorsi accessibili, all'installazione di semafori 

acustici per non vedenti, alla rimozione della segnaletica installata 

in modo da ostacolare la circolazione delle persone handicappate. 

Nell'ambito della complessiva somma che in ciascun anno la Cassa 

depositi e prestiti concede agli enti locali per la contrazione di 

mutui con finalità di investimento, una quota almeno pari al 2 per 

cento è destinata ai prestiti finalizzati ad interventi di 

ristrutturazione e recupero in attuazione delle norme di cui al 

regolamento approvato con decreto del Presidente della Repubblica 

27 aprile 1978, n. 384. 

I comuni adeguano i propri regolamenti edilizi alle disposizioni di 

cui all'articolo 27 della citata legge n. 118 del 1971, all'articolo 2 

del citato regolamento approvato con decreto del Presidente della 

Repubblica n. 384 del 1978, alla citata legge n. 13 del 1989, e 

successive modificazioni, e al citato decreto del Ministro dei lavori 

pubblici 14 giugno 1989, n. 236 entro centottanta giorni dalla data 

di entrata in vigore della presente legge. Scaduto tale termine, le 

norme dei regolamenti edilizi comunali contrastanti con le 

disposizioni del presente articolo perdono efficacia. 

Il Ministro delle poste e delle telecomunicazioni contribuisce alla 

realizzazione di progetti elaborati dalle concessionarie per i servizi 

radiotelevisivi e telefonici volti a favorire l'accesso 

all'informazione radiotelevisiva e alla telefonia anche mediante 

installazione di decodificatori e di apparecchiature complementari, 

nonché mediante l'adeguamento delle cabine telefoniche. 

All'atto di rinnovo o in occasione di modifiche delle convenzioni 

per la concessione di servizi radiotelevisivi o telefonici sono 

previste iniziative atte a favorire la ricezione da parte di persone 
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con handicap sensoriali di programmi di informazione, culturali e 

di svago e la diffusione di decodificatori. 

Le regioni disciplinano le modalità con le quali i comuni 

dispongono gli interventi per consentire alle persone handicappate 

la possibilità di muoversi liberamente sul territorio, usufruendo, 

alle stesse condizioni degli altri cittadini, dei servizi di trasporto 

collettivo appositamente adattati o di servizi alternativi. 

I comuni assicurano, nell'ambito delle proprie ordinarie risorse di 

bilancio, modalità di trasporto individuali per le persone 

handicappate non in grado di servirsi dei mezzi pubblici. 

Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, le 

regioni elaborano, nell'ambito dei piani regionali di trasporto e dei 

piani di adeguamento delle infrastrutture urbane, piani di mobilità 

delle persone handicappate da attuare anche mediante la 

conclusione di accordi di programma ai sensi dell'articolo 27 della 

legge 8 giugno 1990, n. 142. I suddetti piani prevedono servizi 

alternativi per le zone non coperte dai servizi di trasporto 

collettivo. Fino alla completa attuazione dei piani, le regioni e gli 

enti locali assicurano i servizi già istituiti. I piani di mobilità delle 

persone handicappate predisposti dalle regioni sono coordinati con 

i piani di trasporto predisposti dai comuni. 

Una quota non inferiore all'1 per cento dell'ammontare dei mutui 

autorizzati a favore dell'Ente ferrovie dello Stato è destinata agli 

interventi per l'eliminazione delle barriere architettoniche nelle 

strutture edilizie e nel materiale rotabile appartenenti all'Ente 

medesimo, attraverso capitolati d'appalto formati sulla base 

dell'articolo 20 del regolamento approvato con decreto del 

Presidente della Repubblica 27 aprile 1978, n. 384. 

Entro un anno dalla data di entrata in vigore della presente legge, il 

Ministro dei trasporti provvede alla omologazione di almeno un 
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prototipo di autobus urbano ed extraurbano, di taxi, di vagone 

ferroviario, conformemente alle finalità della presente legge. 

 Sulla base dei piani regionali e della verifica della funzionalità dei 

prototipi omologati, il Ministro dei trasporti predispone i capitolati 

d'appalto contenenti prescrizioni per adeguare alle finalità della 

presente legge i mezzi di trasporto su gomma in corrispondenza 

con la loro sostituzione.  

A favore dei titolari di patente di guida delle categorie A, B, o C 

speciali, con incapacità motorie permanenti, le unità sanitarie locali 

contribuiscono alla spesa per la modifica degli strumenti di guida, 

quale strumento protesico extra-tariffario, nella misura del 20 per 

cento, a carico del bilancio dello Stato. 

I comuni assicurano appositi spazi riservati ai veicoli delle persone 

handicappate, sia nei parcheggi gestiti direttamente o dati in 

concessione, sia in quelli realizzati e gestiti da privati. 

Il contrassegno di cui all'articolo 6 del regolamento approvato con 

decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 1978, n. 384, che 

deve essere apposto visibilmente sul parabrezza del veicolo, è 

valido per l'utilizzazione dei parcheggi . 

In occasione di consultazioni elettorali, i comuni organizzano i 

servizi di trasporto pubblico in modo da facilitare agli elettori 

handicappati il raggiungimento del seggio elettorale. 

Per rendere più agevole l'esercizio del diritto di voto, le unità 

sanitarie locali, nei tre giorni precedenti la consultazione elettorale, 

garantiscono in ogni comune la disponibilità di un adeguato 

numero di medici autorizzati per il rilascio dei certificati di 

accompagnamento e dell'attestazione medica di cui all'articolo 1 

della legge 15 gennaio 1991, n. 15. 

Un accompagnatore di fiducia segue in cabina i cittadini 

handicappati impossibilitati ad esercitare autonomamente il diritto 

di voto. L'accompagnatore deve essere iscritto nelle liste elettorali. 
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Nessun elettore può esercitare la funzione di accompagnatore per 

più di un handicappato. Sul certificato elettorale 

dell'accompagnatore è fatta apposita annotazione dal presidente del 

seggio nel quale egli ha assolto tale compito. 

Le regioni per la redazione dei programmi di promozione e di tutela 

dei diritti della persona handicappata, prevedono forme di 

consultazione che garantiscono la partecipazione dei cittadini 

interessati. 

La regione dispone inoltre una riserva di finanziamenti complessivi 

per la concessione di contributi in conto capitale a comuni, Istituti 

autonomi case popolari, comunque denominati o trasformati, 

imprese, cooperative o loro consorzi per la realizzazione con 

tipologia idonea o per l'adattamento di alloggi di edilizia 

sovvenzionata e agevolata alle esigenze di assegnatari o acquirenti 

handicappati ovvero ai nuclei familiari assegnatari di abitazioni 

assistiti da contributo pubblico, tra i cui componenti figurano 

persone handicappate in situazione di gravità o con ridotte o 

impedite capacità motorie."  

Tale contributo è concesso dal Comitato esecutivo del CER 

direttamente ai comuni, agli Istituti autonomi case popolari, alle 

imprese, alle cooperative o loro consorzi indicati dalle regioni sulla 

base delle assegnazioni e degli acquisti, mediante atto preliminare 

di vendita di alloggi realizzati con finanziamenti pubblici e fruenti 

di contributo pubblico 

La lavoratrice madre o, in alternativa, il lavoratore padre, anche 

adottivi, di minore con handicap in situazione di gravità accertata ai 

sensi dell'articolo 4, comma 1, hanno diritto al prolungamento fino 

a tre anni del periodo di astensione facoltativa dal lavoro di cui 

all'articolo 7 della legge 30 dicembre 1971, n. 1204, a condizione 

che il bambino non sia ricoverato a tempo pieno presso istituti 

specializzati 
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Possono altresì chiedere ai rispettivi datori di lavoro di usufruire, in 

alternativa al prolungamento fino a tre anni del periodo di 

astensione facoltativa, di due ore di permesso giornaliero retribuito 

fino al compimento del terzo anno di vita del bambino. 

Inoltre a condizione che la persona handicappata non sia ricoverata 

a tempo pieno, il lavoratore dipendente, pubblico o privato, che 

assiste persona con handicap in situazione di gravità, coniuge, 

parente o affine entro il secondo grado, ovvero entro il terzo grado 

qualora i genitori o il coniuge della persona con handicap in 

situazione di gravità abbiano compiuto i sessantacinque anni di età 

oppure siano anche essi affetti da patologie invalidanti o siano 

deceduti o mancanti, ha diritto a fruire di tre giorni di permesso 

mensile retribuito coperto da contribuzione figurativa, anche in 

maniera continuativa. Il predetto diritto non può essere 

riconosciuto a più di un lavoratore dipendente per l'assistenza alla 

stessa persona con handicap in situazione di gravità. Per 

l'assistenza allo stesso figlio con handicap in situazione di gravità, 

il diritto è riconosciuto ad entrambi i genitori, anche adottivi, che 

possono fruirne alternativamente. Il dipendente ha diritto di 

prestare assistenza nei confronti di più persone in situazione di 

handicap grave, a condizione che si tratti del coniuge o di un 

parente o affine entro il primo grado o entro il secondo grado 

qualora i genitori o il coniuge della persona con handicap in 

situazione di gravità abbiano compiuto i 65 anni di età oppure 

siano anch'essi affetti da patologie invalidanti o siano deceduti o 

mancanti.  

Il lavoratore che usufruisce dei permessi di cui sopra per assistere 

persona in situazione di handicap grave, residente in comune 

situato a distanza stradale superiore a 150 chilometri rispetto a 

quello di residenza del lavoratore, attesta con titolo di viaggio, o 
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altra documentazione idonea, il raggiungimento del luogo di 

residenza dell'assistito.  

Ai permessi di cui sopra, che si cumulano con quelli previsti 

all'articolo 7 della citata legge n. 1204 del 1971, si applicano le 

disposizioni di cui all'ultimo comma del medesimo articolo 7 della 

legge n. 1204 del 1971, nonché quelle contenute negli articoli 7 e 8 

della legge 9 dicembre 1977, n. 903. 

Il lavoratore di cui sopra ha diritto a scegliere, ove possibile, la 

sede di lavoro più vicina al domicilio della persona da assistere e 

non può essere trasferito senza il suo consenso ad altra sede.  

Anche la persona handicappata maggiorenne in situazione di 

gravità può usufruire alternativamente dei permessi sopra citati, 

oltre ai 30 gg l’anno che eventualmente necessitasse per terapie 

riabilitative cosi’ come previsto dell'art 7 D.Lgs  119 del 

18/07/2011  ha altresì diritto anch’esso a scegliere, ove possibile, la 

sede di lavoro più vicina al proprio domicilio e a non dover essere 

trasferito in altra sede, senza il suo consenso. 

Tutte le disposizioni testè citate si applicano anche agli affidatari di 

persone handicappate in situazione di gravità. 

Ferma restando la verifica dei presupposti per l'accertamento della 

responsabilità disciplinare, il lavoratore decade dai diritti de quo, 

qualora il datore di lavoro o l'INPS accerti l'insussistenza o il venir 

meno delle condizioni richieste per la legittima fruizione dei 

medesimi diritti. Dall'attuazione delle disposizioni di cui al 

presente comma non devono derivare nuovi o maggiori oneri a 

caricodella finanza pubblica».  

Per fornire i servizi di cui alla legge 104/92 i comuni, anche 

consorziati tra loro, le loro unioni, le comunità montane e le unità 

sanitarie locali per la parte di loro competenza, si avvalgono delle 

strutture e dei servizi di cui all'articolo 26 della legge 23 dicembre 

1978, n. 833. 



 

108 
 

Possono inoltre avvalersi dell'opera di associazioni riconosciute e 

non riconosciute, di istituzioni private di assistenza non aventi 

scopo di lucro e di cooperative, sempreché siano idonee per i livelli 

delle prestazioni, per la qualificazione del personale e per 

l'efficienza organizzativa ed operativa, mediante la conclusione di 

apposite convenzioni. 

I comuni, anche consorziati tra loro, le loro unioni, le comunità 

montane, rilevata la presenza di associazioni in favore di persone 

handicappate, che intendano costituire cooperative di servizi o 

comunità-alloggio o centri socioriabilitativi senza fini di lucro, 

possono erogare contributi che consentano di realizzare tali 

iniziative per i fini previsti dal comma 1, lettere h), i) e l) 

dell'articolo 8, previo controllo dell'adeguatezza dei progetti e delle 

iniziative, in rapporto alle necessità dei soggetti ospiti. 
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4.2 Compiti delle regioni  

Le regioni possono provvedere: 

1) nei limiti delle proprie disponibilità di bilancio, ad interventi 

sociali, educativoformativi e riabilitativi nell'ambito del piano 

sanitario nazionale, di cui all'articolo 53 della legge 23 dicembre 

1978, n. 833, e successive modificazioni, e della programmazione 

regionale dei servizi sanitari, sociali e formativo-culturali. 

2) sentite le rappresentanze degli enti locali e le principali 

organizzazioni del privato sociale presenti sul territorio, nei limiti 

delle proprie disponibilità di bilancio: 

 a) a definire l'organizzazione dei servizi, i livelli qualitativi 

 delle prestazioni, nonché i criteri per l'erogazione 

 dell'assistenza economica integrativa di competenza dei 

 comuni; 

 b) a definire, mediante gli accordi di programma di cui 

 all'articolo 27 della legge 8 giugno 1990, n. 142, le modalità 

 di coordinamento e di integrazione dei servizi e delle 

 prestazioni individuali di cui alla presente legge con gli altri 

 servizi sociali, sanitari, educativi, anche d'intesa con gli 

 organi periferici dell'Amministrazione della pubblica 

 istruzione e con le strutture prescolastiche o scolastiche e di 

 formazione professionale, anche per la messa a disposizione 

 di attrezzature, operatori o specialisti necessari all'attività di 

 prevenzione, diagnosi e riabilitazione eventualmente svolta 

 al loro interno; 

 c) a definire, in collaborazione con le università e gli istituti 

 di ricerca, i programmi e le modalità organizzative delle 

 iniziative di riqualificazione ed aggiornamento del personale 

 impiegato nelle attività di cui alla presente legge; 

 d) a promuovere, tramite le convenzioni con gli enti di cui 

 all'articolo 38, le attività di ricerca e di sperimentazione di 
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 nuove tecnologie di apprendimento e di riabilitazione, 

 nonché la produzione di sussidi didattici e tecnici; 

 e) a definire le modalità di intervento nel campo delle attività 

 assistenziali e quelle di accesso ai servizi; 

 f) a disciplinare le modalità del controllo periodico degli 

 interventi di inserimento ed integrazione sociale di cui 

 all'articolo 5 della L. 104/92, per verificarne la rispondenza 

 all'effettiva  situazione di bisogno; 

 g) a disciplinare con legge i criteri relativi  all'istituzione e al 

 funzionamento dei servizi di aiuto personale; 

 h) ad effettuare controlli periodici sulle aziende beneficiarie 

 degli incentivi e dei contributi per garantire la loro effettiva 

 finalizzazione  all'integrazione lavorativa delle persone 

 handicappate; 

 i) a promuovere programmi di formazione di personale 

 volontario da realizzarsi da parte delle organizzazioni di 

 volontariato; 

 l) ad elaborare un consuntivo annuale analitico delle spese e 

 dei contributi per assistenza erogati sul territorio anche da 

 enti pubblici e enti o associazioni privati, i quali trasmettono 

 alle regioni i rispettivi bilanci, secondo modalità fissate dalle 

 regioni medesime; 

 l-bis) a programmare interventi di sostegno alla persona e 

 familiare come prestazioni integrative degli interventi 

 realizzati dagli enti locali a favore delle persone con 

 handicap di particolare gravità, di cui all'articolo 3, comma 3, 

 della L. 104/92 mediante forme di assistenza domiciliare e di 

 aiuto  personale, anche della durata di 24 ore, provvedendo 

 alla  realizzazione dei servizi di cui all'articolo 9 della sopra 

 richiamata legge, all’istituzione di  servizi di accoglienza 

 per periodi brevi e di emergenza,   e al rimborso 
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 parziale delle spese documentate di assistenza nell'ambito di 

 programmi previamente concordati;  

 l-ter) a disciplinare, allo scopo di garantire il diritto ad una 

 vita indipendente alle persone con disabilità permanente e 

 grave limitazione dell'autonomia personale nello 

 svolgimento di una o più funzioni essenziali della vita, non 

 superabili mediante ausili tecnici, le modalità di 

 realizzazione di programmi di aiuto alla persona, gestiti in 

 forma indiretta, anche mediante piani personalizzati per i 

 soggetti che ne facciano richiesta, con verifica delle 

 prestazioni erogate e della loro efficacia.  

 

 

4.3 Compiti dei comuni.   

 

I comuni, anche consorziati tra loro, le loro unioni, le comunità 

montane e le unità sanitarie locali qualora le leggi regionali 

attribuiscano loro la competenza, attuano gli interventi sociali e 

sanitari previsti dalla presente legge nel quadro della normativa 

regionale, mediante gli accordi di programma di cui all'articolo 27 

della legge 8 giugno 1990, n. 142, dando priorità agli interventi di 

riqualificazione, di riordinamento e di potenziamento dei servizi 

esistenti.  

2. Gli statuti comunali di cui all'articolo 4 della citata legge n. 142 

del 1990 disciplinano le modalità del coordinamento degli 

interventi di cui al comma 1 con i servizi sociali, sanitari, educativi 

e di tempo libero operanti nell'ambito territoriale e l'organizzazione 

di un servizio di segreteria per i rapporti con gli utenti, da 

realizzarsi anche nelle forme del decentramento previste dallo 

statuto stesso. 
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4.4 Competenze del Ministro per gli affari sociali e costituzione del 

Comitato nazionale per le politiche dell'handicap.  

Il Ministro per gli affari sociali coordina l'attività delle 

Amministrazioni dello Stato competenti a realizzare gli obiettivi 

della presente legge ed ha compiti di promozione di politiche di 

sostegno per le persone handicappate e di verifica dell'attuazione 

della legislazione vigente in materia. 

I disegni di legge del Governo contenenti disposizioni concernenti 

la condizione delle persone handicappate sono presentati previo 

concerto con il Ministro per gli affari sociali. Il concerto con il 

Ministro per gli affari sociali è obbligatorio per i regolamenti e per 

gli atti di carattere generale adottati in materia. 

Per favorire l'assolvimento dei compiti di cui sopra, è istituito 

presso la Presidenza del Consiglio dei ministri il Comitato 

nazionale per le politiche dell'handicap composto dal Ministro per 

gli affari sociali, che lo presiede, dai Ministri dell'interno, del 

tesoro, della pubblica istruzione, della sanità, del lavoro e della 

previdenza sociale, nonché dai Ministri per le riforme istituzionali 

e gli affari regionali e per il coordinamento delle politiche 

comunitarie. Alle riunioni del Comitato possono essere chiamati a 

partecipare altri Ministri in relazione agli argomenti da trattare. 

Il Comitato è convocato almeno tre volte l'anno, di cui una prima 

della presentazione al Consiglio dei ministri del disegno di legge 

finanziaria. 

Esso si avvale di:  

a) tre assessori scelti tra gli assessori regionali e delle province 

autonome di Trento e di Bolzano designati dalla Conferenza dei 

presidenti delle regioni e delle province autonome ai sensi 

dell'articolo 4 del decreto legislativo 16 dicembre 1989, n. 418;  
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b) tre rappresentanti degli enti locali designati dall'Associazione 

nazionale dei comuni italiani (ANCI) e un rappresentante degli enti 

locali designato dalla Lega delle autonomie locali;  

c) cinque esperti scelti fra i membri degli enti e delle associazioni 

in possesso dei requisiti di cui agli articoli 1 e 2 della legge 19 

novembre 1987, n. 476, che svolgano attività di promozione e 

tutela delle persone handicappate e delle loro famiglie; 

d) tre rappresentanti delle organizzazioni sindacali maggiormente 

rappresentative. 

Il Comitato si avvale inoltre dei sistemi informativi delle 

Amministrazioni in esso rappresentate. 

Il Ministro per gli affari sociali, entro il 15 aprile di ogni anno, 

presenta una relazione al Parlamento sui dati relativi allo stato di 

attuazione delle politiche per l'handicap in Italia, nonché sugli 

indirizzi che saranno seguiti. A tal fine le Amministrazioni dello 

Stato, anche ad ordinamento autonomo, le regioni e le province 

autonome di Trento e di Bolzano e gli enti locali trasmettono, entro 

il 28 febbraio di ciascun anno, alla Presidenza del Consiglio dei 

ministri tutti i dati relativi agli interventi di loro competenza 

disciplinati dalla presente legge. Nel primo anno di applicazione 

della presente legge la relazione è presentata entro il 30 ottobre. 

Il Comitato, nell'esercizio delle sue funzioni, è coadiuvato da una 

commissione permanente composta da un rappresentante per 

ciascuno dei Ministeri dell'interno, delle finanze, del tesoro, della 

pubblica istruzione, della sanità, del lavoro e della previdenza 

sociale, dell'università e della ricerca scientifica e tecnologica, 

nonché da tre rappresentanti della Presidenza del Consiglio dei 

ministri di cui uno del Dipartimento per gli affari sociali, uno del 

Dipartimento per gli affari regionali, uno del Dipartimento per la 

funzione pubblica. La commissione è presieduta dal responsabile 
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dell'Ufficio per le problematiche della famiglia, della terza età, dei 

disabili e degli emarginati, del Dipartimento per gli affari sociali. 

Il Ministro per la solidarietà sociale, sentita la Conferenza unificata 

di cui all'articolo 8 dei decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, 

promuove indagini statistiche e conoscitive sull'handicap e convoca 

ogni tre anni una conferenza nazionale sulle politiche dell'handicap 

alla quale invita soggetti pubblici, privati e dei privato sociale che 

esplicano la loro attività nel campo dell'assistenza e della 

integrazione sociale delle persone handicappate. Le conclusioni di 

tale conferenza sono trasmesse al Parlamento anche al fine di 

individuare eventuali correzioni alla legislazione vigente.  
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CAPITOLO V:  

LA LEGGE 68/1999 
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1.1 La Legge-quadro per l'assistenza, l'integrazione sociale e i 

diritti delle persone handicappate 

 

Finalità di questa legge è la promozione dell'inserimento e della 

integrazione lavorativa delle persone disabili nel mondo del lavoro 

attraverso servizi di sostegno e di collocamento mirato. Essa si 

applica: 

a) alle persone in età lavorativa affette da minorazioni fisiche, 

psichiche o sensoriali e ai portatori di handicap intellettivo, che 

comportino una riduzione della capacità lavorativa superiore al 45 

per cento, accertata dalle competenti commissioni per il 

riconoscimento dell'invalidità civile in conformità alla tabella 

indicativa delle percentuali di invalidità per minorazioni e malattie 

invalidanti approvata, ai sensi dell'articolo 2 del decreto legislativo 

23 novembre 1988, n. 509, dal Ministero della sanità sulla base 

della classificazione internazionale delle menomazioni elaborata 

dalla Organizzazione mondiale della sanità; 

b) alle persone invalide del lavoro con un grado di invalidità 

superiore al 33 per cento, accertata dall'Istituto nazionale per 

l'assicurazione contro gli infortuni sul lavoro e le malattie 

professionali (INAIL) in base alle disposizioni vigenti; 

c) alle persone non vedenti o sordomute, di cui alle leggi 27 

maggio 1970, n. 382, e successive modificazioni, e 26 maggio 

1970, n. 381, e successive modificazioni; 

d) alle persone invalide di guerra, invalide civili di guerra e 

invalide per servizio con minorazioni ascritte dalla prima all'ottava 

categoria di cui alle tabelle annesse al testo unico delle norme in 

materia di pensioni di guerra, approvato con decreto del Presidente 

della Repubblica 23 dicembre 1978, n. 915, e successive 

modificazioni. 
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Per non vedenti si intendono coloro che sono colpiti da cecità 

assoluta o hanno un residuo visivo non superiore ad un decimo ad 

entrambi gli occhi, con eventuale correzione. Si intendono per 

sordomuti coloro che sono colpiti da sordità dalla nascita o prima 

dell'apprendimento della lingua parlata. 

Restano ferme le norme per i centralinisti telefonici non vedenti di 

cui alle leggi 14 luglio 1957, n. 594, e successive modificazioni, 28 

luglio 1960, n. 778, 5 marzo 1965, n. 155, 11 aprile 1967, n. 231, 

3 giugno 1971, n. 397, e 29 marzo 1985, n. 113, le norme per i 

massaggiatori e masso fisioterapisti non vedenti di cui alle leggi 21 

luglio 1961, n. 686, e 19 maggio 1971, n. 403, le norme per i 

terapisti della riabilitazione non vedenti di cui alla legge 11 

gennaio 1994, n. 29, e le norme per gli insegnanti non vedenti di 

cui all'articolo 61 della legge 20 maggio 1982, n. 270. Per 

l'assunzione obbligatoria dei sordomuti restano altresì ferme le 

disposizioni di cui agli articoli 6 e 7 della legge 13 marzo 1958, n. 

308. 

L'accertamento delle condizioni di disabilità che danno diritto di 

accedere al sistema per l'inserimento lavorativo dei disabili, è 

effettuato dalle commissioni di cui all'articolo 4  della legge 5 

febbraio 1992, n. 104, secondo i criteri indicati nell'atto di indirizzo 

e coordinamento emanato dal Presidente del Consiglio dei ministri 

entro centoventi giorni dalla data di cui all'articolo 23, comma 1. 

Con il medesimo atto vengono stabiliti i criteri e le modalità per 

l'effettuazione delle visite sanitarie di controllo della permanenza 

dello stato invalidante.  

In considerazione dei criteri adottati, ai sensi del testo unico delle 

disposizioni per l'assicurazione obbligatoria contro gli infortuni sul 

lavoro e le malattie professionali, approvato con decreto del 

Presidente della Repubblica 30 giugno 1965, n. 1124, per la 

valutazione e la verifica della residua capacità lavorativa derivante 
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da infortunio sul lavoro e malattia professionale, ai fini 

dell'accertamento delle condizioni di disabilità è ritenuta sufficiente 

la presentazione di certificazione rilasciata dall'INAIL. 

Per i soggetti di cui al comma 1, lettera d) della legge 68/99, 

l'accertamento delle condizioni di disabilità che danno diritto di 

accedere al sistema per l'inserimento lavorativo dei disabili 

continua ad essere effettuato ai sensi delle disposizioni del testo 

unico delle norme in materia di pensioni di guerra, approvato con 

decreto del Presidente della Repubblica 23 dicembre 1978, n. 915, 

e successive modificazioni. 

I datori di lavoro, pubblici e privati, sono tenuti a garantire la 

conservazione del posto di lavoro a quei soggetti che, non essendo 

disabili al momento dell'assunzione, abbiano acquisito per 

infortunio sul lavoro o malattia professionale eventuali disabilità. 

Il disabile ha diritto quindi ad un collocamento mirato garantito da 

quella serie di strumenti tecnici e di supporto che permettono di 

valutare adeguatamente le persone con disabilità nelle loro capacità 

lavorative e di inserirle nel posto adatto, attraverso analisi di posti 

di lavoro, forme di sostegno, azioni positive e soluzioni dei 

problemi connessi con gli ambienti, gli strumenti e le relazioni 

interpersonali sui luoghi quotidiani di lavoro e di relazione. 

I datori di lavoro pubblici e privati sono tenuti ad avere alle loro 

dipendenze lavoratori appartenenti alle categorie di cui all'articolo 

1 della legge 68/99 nella seguente misura:  

a) sette per cento dei lavoratori occupati, se occupano più di 50 

dipendenti;  

b) due lavoratori, se occupano da 36 a 50 dipendenti; 

c) un lavoratore, se occupano da 15 a 35 dipendenti. 

Per i datori di lavoro privati che occupano da 15 a 35 dipendenti 

l'obbligo si applica solo in caso di nuove assunzioni. 
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Per i partiti politici, le organizzazioni sindacali e le organizzazioni 

che, senza scopo di lucro, operano nel campo della solidarietà 

sociale, dell'assistenza e della riabilitazione, la quota di riserva si 

computa esclusivamente con riferimento al personale tecnico-

esecutivo e svolgente funzioni amministrative e l'obbligo di cui al 

comma 1 insorge solo in caso di nuova assunzione. 

Per i servizi di polizia, della protezione civile e della difesa 

nazionale, il collocamento dei disabili è previsto nei soli servizi 

amministrativi. 

Gli obblighi di assunzione di cui al presente articolo sono sospesi 

nei confronti delle imprese che versano in una delle situazioni 

previste dagli articoli 1 e 3 della legge 23 luglio 1991, n. 223, e 

successive modificazioni, ovvero dall'articolo 1 del decreto-legge 

30 ottobre 1984, n. 726, convertito, con modificazioni, dalla legge 

19 dicembre 1984, n. 863; gli obblighi sono sospesi per la durata 

dei programmi contenuti nella relativa richiesta di intervento, in 

proporzione all'attività lavorativa effettivamente sospesa e per il 

singolo ambito provinciale. Gli obblighi sono sospesi inoltre per la 

durata della procedura di mobilità disciplinata dagli articoli 4 e 24 

della legge 23 luglio 1991, n. 223, e successive modificazioni, e, 

nel caso in cui la procedura si concluda con almeno cinque 

licenziamenti, per il periodo in cui permane il diritto di precedenza 

all'assunzione previsto dall'articolo 8, comma 1, della stessa legge. 

Agli enti pubblici economici si applica la disciplina prevista per i 

datori di lavoro privati. 

Nella quota di riserva sono computati i lavoratori che vengono 

assunti ai sensi della legge 21 luglio 1961, n. 686, e successive 

modificazioni, nonché della legge 29 marzo 1985, n. 113, e della 

legge 11 gennaio 1994, n. 29. 
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Agli effetti della determinazione del numero di soggetti disabili da 

assumere, non sono computabili tra i dipendenti i lavoratori 

occupati ai sensi della presente legge ovvero con contratto a tempo 

determinato di durata non superiore a nove mesi, i soci di 

cooperative di produzione e lavoro, nonché i dirigenti. Per i 

lavoratori assunti con contratto a tempo indeterminato parziale si 

applicano le norme contenute nell'articolo 18, comma secondo, 

della legge 20 maggio 1970, n. 300, come sostituito dall'articolo 1 

della legge 11 maggio 1990, n. 108. 

Nel computo le frazioni percentuali superiori allo 0,50 sono 

considerate unità. 

I lavoratori disabili dipendenti occupati a domicilio o con modalità 

di telelavoro, ai quali l'imprenditore affida una quantità di lavoro 

atta a procurare loro una prestazione continuativa corrispondente 

all'orario normale di lavoro in conformità alla disciplina di cui 

all'articolo 11, secondo comma, della legge 18 dicembre 1973, n. 

877, e a quella stabilita dal contratto collettivo nazionale applicato 

ai lavoratori dell'azienda che occupa il disabile a domicilio o 

attraverso il telelavoro, sono computati ai fini della copertura della 

quota di riserva. 

I lavoratori che divengono inabili allo svolgimento delle proprie 

mansioni in conseguenza di infortunio o malattia non possono 

essere computati nella quota di riserva di cui all'articolo 3 se hanno 

subito una riduzione della capacità lavorativa inferiore al 60 per 

cento o, comunque, se sono divenuti inabili a causa 

dell'inadempimento da parte del datore di lavoro, accertato in sede 

giurisdizionale, delle norme in materia di sicurezza ed igiene del 

lavoro. Per i predetti lavoratori l'infortunio o la malattia non 

costituiscono giustificato motivo di licenziamento nel caso in cui 

essi possano essere adibiti a mansioni equivalenti ovvero, in 

mancanza, a mansioni inferiori. Nel caso di destinazione a 
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mansioni inferiori essi hanno diritto alla conservazione del più 

favorevole trattamento corrispondente alle mansioni di 

provenienza. Qualora per i predetti lavoratori non sia possibile 

l'assegnazione a mansioni equivalenti o inferiori, gli stessi vengono 

avviati, dagli uffici competenti di cui all'articolo 6, comma 1, 

presso altra azienda, in attività compatibili con le residue capacità 

lavorative, senza inserimento nella graduatoria di cui all'articolo 8. 

Le disposizioni di cui all'articolo 1 del decreto del Presidente della 

Repubblica 25 ottobre 1981, n. 738, si applicano anche al personale 

militare e della protezione civile. 

Qualora si renda necessaria, ai fini dell'inserimento mirato, una 

adeguata riqualificazione professionale, le regioni possono 

autorizzare, con oneri a proprio carico, lo svolgimento delle 

relative attività presso la stessa azienda che effettua l'assunzione 

oppure affidarne lo svolgimento, mediante convenzioni, alle 

associazioni nazionali di promozione, tutela e rappresentanza, di 

cui all'articolo 115 del decreto del Presidente della Repubblica 24 

luglio 1977, n. 616, e successive modificazioni , che abbiano le 

adeguate competenze tecniche, risorse e disponibilità, agli istituti di 

formazione che di tali associazioni siano emanazione, purché in 

possesso dei requisiti previsti dalla legge 21 dicembre 1978, n. 845, 

nonché ai soggetti di cui all'articolo 18 della legge 5 febbraio 1992, 

n. 104. Ai fini del finanziamento delle attività di riqualificazione 

professionale e della corrispondente assistenza economica ai 

mutilati ed invalidi del lavoro, l'addizionale di cui al primo comma 

dell'articolo 181 del testo unico approvato con decreto del 

Presidente della Repubblica 30 giugno 1965, n. 1124, detratte le 

spese per l'assegno di incollocabilità previsto dall'articolo 180 dello 

stesso testo unico, per l'assegno speciale di cui alla legge 5 maggio 

1976, n. 248, e per il fondo per l'addestramento professionale dei 
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lavoratori, di cui all'articolo 62 della legge 29 aprile 1949, n. 264, è 

attribuita alle regioni, secondo parametri predisposti dal Ministro 

del tesoro, del bilancio e della programmazione economica, sentita 

la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 

28 agosto 1997, n. 281, di seguito denominata "Conferenza 

unificata". 

Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, da emanare 

entro centoventi giorni dalla data di cui all'articolo 23, comma 1, 

sentite le Commissioni parlamentari competenti per materia, che 

esprimono il parere entro trenta giorni dalla data di trasmissione 

dello schema di decreto, e la Conferenza unificata, sono individuate 

le mansioni che, in relazione all'attività svolta dalle 

amministrazioni pubbliche e dagli enti pubblici non economici , 

non consentono l'occupazione di lavoratori disabili o la consentono 

in misura ridotta. Il predetto decreto determina altresì la misura 

della eventuale riduzione. 

I datori di lavoro pubblici e privati che operano nel settore del 

trasporto pubblico aereo, marittimo e terrestre non sono tenuti, per 

quanto concerne il personale viaggiante e navigante, all'osservanza 

dell'obbligo di cui all'articolo 3. Sono altresì esentati dal predetto 

obbligo i datori di lavoro pubblici e privati del solo settore degli 

impianti a fune, in relazione al personale direttamente adibito alle 

aree operative di esercizio e regolarità dell'attività di trasporto. 

I datori di lavoro privati e gli enti pubblici economici che, per le 

speciali condizioni della loro attività, non possono occupare l'intera 

percentuale dei disabili, possono, a domanda, essere parzialmente 

esonerati dall'obbligo dell'assunzione, alla condizione che versino 

al Fondo regionale per l'occupazione dei disabili di cui all'articolo 

14 un contributo esonerativo per ciascuna unità non assunta, nella 

misura di lire 25.000 per ogni giorno lavorativo per ciascun 

lavoratore disabile non occupato. 
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Con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, da 

emanare entro centoventi giorni dalla data di cui all'articolo 23, 

comma 1 della legge 68/99, sentita la Conferenza unificata e sentite 

altresì le Commissioni parlamentari competenti per materia, che 

esprimono il loro parere con le modalità di cui al comma 1, sono 

disciplinati i procedimenti relativi agli esoneri parziali dagli 

obblighi occupazionali, nonché i criteri e le modalità per la loro 

concessione, che avviene solo in presenza di adeguata motivazione. 

In caso di omissione totale o parziale del versamento dei contributi 

di cui al presente articolo, la somma dovuta può essere maggiorata, 

a titolo di sanzione amministrativa, dal 5 per cento al 24 per cento 

su base annua. 

Gli importi dei contributi e della maggiorazione di cui al presente 

articolo sono adeguati ogni cinque anni con decreto del Ministro 

del lavoro e della previdenza sociale, sentita la Conferenza 

unificata. 

Le regioni determinano i criteri e le modalità relativi al pagamento, 

alla riscossione e al versamento, al Fondo regionale per 

l'occupazione dei disabili  

Gli obblighi di cui agli articoli 3 e 18 della legge 68/99 devono 

essere rispettati a livello nazionale. Ai fini del rispetto degli 

obblighi ivi previsti, i datori di lavoro privati che occupano 

personale in diverse unità produttive e i datori di lavoro privati di 

imprese che sono parte di un gruppo ai sensi dell'articolo 31 del 

decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276 possono assumere in 

una unità produttiva o, ferme restando le aliquote d'obbligo di 

ciascuna impresa, in una impresa del gruppo avente sede in Italia, 

un numero di lavoratori aventi diritto al collocamento mirato 

superiore a quello prescritto, portando in via automatica le 

eccedenze a compenso del minor numero di lavoratori assunti nelle 
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altre unità produttive o nelle altre imprese del gruppo aventi sede in 

Italia.  

I datori di lavoro privati che si avvalgono della facoltà di cui al 

comma 8 trasmettono in via telematica a ciascuno dei servizi 

competenti delle province in cui insistono le unità produttive della 

stessa azienda e le sedi delle diverse imprese del gruppo di cui 

all'articolo 31 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, il 

prospetto di cui all'articolo 9, comma 6, dal quale risulta 

l'adempimento dell'obbligo a livello nazionale sulla base dei dati 

riferiti a ciascuna unità produttiva ovvero a ciascuna impresa 

appartenente al gruppo.  

I datori di lavoro pubblici possono essere autorizzati, su loro 

motivata richiesta, ad assumere in una unità produttiva un numero 

di lavoratori aventi diritto al collocamento obbligatorio superiore a 

quello prescritto, portando le eccedenze a compenso del minor 

numero di lavoratori assunti in altre unità produttive della 

medesima regione 

Gli organismi individuati dalle regioni ai sensi dell'articolo 4 del 

decreto legislativo 23 dicembre 1997, n. 469, di seguito denominati 

"uffici competenti", provvedono, in raccordo con i servizi sociali, 

sanitari, educativi e formativi del territorio, secondo le specifiche 

competenze loro attribuite, alla programmazione, all'attuazione, 

alla verifica degli interventi volti a favorire l'inserimento dei 

soggetti di cui alla presente legge nonché all'avviamento 

lavorativo, alla tenuta delle liste, al rilascio delle autorizzazioni, 

degli esoneri e delle compensazioni territoriali, alla stipula delle 

convenzioni e all'attuazione del collocamento mirato. 

Ai fini dell'adempimento dell'obbligo i datori di lavoro assumono i 

lavoratori facendone richiesta di avviamento agli uffici competenti 

ovvero attraverso la stipula di convenzioni ai sensi dell'articolo 11 

della legge 68/99.  
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Le richieste sono nominative per: 

a) le assunzioni cui sono tenuti i datori di lavoro che occupano da 

15 a 35 dipendenti, nonché i partiti politici, le organizzazioni 

sindacali e sociali e gli enti da essi promossi; 

b) il 50 per cento delle assunzioni cui sono tenuti i datori di lavoro 

che occupano da 36 a 50 dipendenti; 

c) il 60 per cento delle assunzioni cui sono tenuti i datori di lavoro 

che occupano più di 50 dipendenti. 

I datori di lavoro pubblici effettuano le assunzioni in conformità a 

quanto previsto dall'articolo 36, comma 2, del decreto legislativo 3 

febbraio 1993, n. 29, come modificato dall'articolo 22, comma 1, 

del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 80, salva l'applicazione 

delle disposizioni di cui all'articolo 11 della presente legge. Per le 

assunzioni di cui all'articolo 36, comma 1, lettera a), del predetto 

decreto legislativo n. 29 del 1993, e successive modificazioni, i 

lavoratori disabili iscritti nell'elenco di cui all'articolo 8, comma 2, 

della presente legge hanno diritto alla riserva dei posti nei limiti 

della complessiva quota d'obbligo e fino al cinquanta per cento dei 

posti messi a concorso.  

La Banca d'Italia e l'Ufficio italiano dei cambi, che esercitano le 

funzioni di vigilanza sul sistema creditizio e in materia valutaria, 

procedono alle assunzioni di cui alla presente legge mediante 

pubblica selezione, effettuata anche su base nazionale. 

Le persone di cui al comma 1 dell'articolo 1 della legge 68/99, che 

risultano disoccupate e aspirano ad una occupazione conforme alle 

proprie capacità lavorative, si iscrivono nell'apposito elenco tenuto 

dagli uffici competenti; per ogni persona, l'organismo di cui 

all'articolo 6, comma 3, del decreto legislativo 23 dicembre 1997, 

n. 469, come modificato dall'articolo 6 della presente legge, annota 

in una apposita scheda le capacità lavorative, le abilità, le 

competenze e le inclinazioni, nonché la natura e il della 
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minorazione e analizza le caratteristiche dei posti da assegnare ai 

lavoratori disabili, favorendo l'incontro tra domanda e offerta di 

lavoro. Gli uffici competenti provvedono al collocamento delle 

persone di cui al primo periodo del presente comma alle 

dipendenze dei datori di lavoro. 

Presso gli uffici competenti è istituito un elenco, con unica 

graduatoria, dei disabili che risultano disoccupati; l'elenco e la 

graduatoria sono pubblici. Dagli elementi che concorrono alla 

formazione della graduatoria sono escluse le prestazioni a carattere 

risarcitorio percepite in conseguenza della perdita della capacità 

lavorativa. 

Gli elenchi e le schede sono formati nel rispetto delle disposizioni 

di cui agli articoli 7 e 22 della legge 31 dicembre 1996, n. 675, e 

successive modificazioni. 

Le regioni definiscono le modalità di valutazione degli elementi 

che concorrono alla formazione della graduatoria sulla base dei 

criteri indicati dall'atto di indirizzo e coordinamento. I lavoratori 

disabili, licenziati per riduzione di personale o per giustificato 

motivo oggettivo, mantengono la posizione in graduatoria acquisita 

all'atto dell'inserimento nell'azienda. 

I datori di lavoro devono presentare agli uffici competenti la 

richiesta di assunzione entro sessanta giorni dal momento in cui 

sono obbligati all'assunzione dei lavoratori disabili. 

In caso di impossibilità di avviare lavoratori con la qualifica 

richiesta, o con altra concordata con il datore di lavoro, gli uffici 

competenti avviano lavoratori di qualifiche simili, secondo l'ordine 

di graduatoria e previo addestramento o tirocinio da svolgere anche 

attraverso le modalità previste dall'articolo 12. 

La richiesta di avviamento al lavoro si intende presentata anche 

attraverso l'invio agli uffici competenti dei prospetti informativi da 

parte dei datori di lavoro. 
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I disabili psichici vengono avviati su richiesta nominativa mediante 

le convenzioni. I datori di lavoro che effettuano le assunzioni ai 

sensi del presente comma hanno diritto alle agevolazioni  

Gli uffici competenti possono determinare procedure e modalità di 

avviamento mediante chiamata con avviso pubblico e con 

graduatoria limitata a coloro che aderiscono alla specifica 

occasione di lavoro; la chiamata per avviso pubblico può essere 

definita anche per singoli ambiti territoriali e per specifici settori. 

I datori di lavoro, pubblici e privati, soggetti alle disposizioni della 

presente legge sono tenuti ad inviare agli uffici competenti un 

prospetto dal quale risultino il numero complessivo dei lavoratori 

dipendenti, il numero ed i nominativi dei lavoratori computabili 

nella quota di riserva di cui all'articolo 3, nonché i posti di lavoro e 

le mansioni disponibili per i lavoratori di cui all'articolo 1. Il 

Ministro del lavoro e della previdenza sociale, sentita la 

Conferenza unificata, stabilisce con proprio decreto, da emanare 

entro centoventi giorni dalla data di cui all'articolo 23, comma 1, la 

periodicità dell'invio dei prospetti e può altresì disporre che i 

prospetti contengano altre informazioni utili per l'applicazione 

della disciplina delle assunzioni obbligatorie. I prospetti sono 

pubblici. Gli uffici competenti, al fine di rendere effettivo il diritto 

di accesso ai predetti documenti amministrativi, ai sensi della legge 

7 agosto 1990, n. 241, dispongono la loro consultazione nelle 

proprie sedi, negli spazi disponibili aperti al pubblico. 

Ove l'inserimento richieda misure particolari, il datore di lavoro 

può fare richiesta di collocamento mirato agli uffici competenti, ai 

sensi degli articoli 5 e 17 della legge 28 febbraio 1987, n. 56, nel 

caso in cui non sia stata stipulata una convenzione d'integrazione 

lavorativa di cui all'articolo 11, comma 4, della presente legge. 

Qualora l'azienda rifiuti l'assunzione del lavoratore invalido ai 

sensi del presente articolo, la direzione provinciale del lavoro 
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redige un verbale che trasmette agli uffici competenti ed all'autorità 

giudiziaria.  

Ai lavoratori assunti a norma della legge 68/99 si applica il 

trattamento economico e normativo previsto dalle leggi e dai 

contratti collettivi. 

Il datore di lavoro non può chiedere al disabile una prestazione non 

compatibile con le sue minorazioni. 

Nel caso di aggravamento delle condizioni di salute o di 

significative variazioni dell'organizzazione del lavoro, il disabile 

può chiedere che venga accertata la compatibilità delle mansioni a 

lui affidate con il proprio stato di salute. Nelle medesime ipotesi il 

datore di lavoro può chiedere che vengano accertate le condizioni 

di salute del disabile per verificare se, a causa delle sue 

minorazioni, possa continuare ad essere utilizzato presso l'azienda. 

Qualora si riscontri una condizione di aggravamento che, sulla base 

dei criteri definiti dall'atto di indirizzo e coordinamento sia 

incompatibile con la prosecuzione dell'attività lavorativa, o tale 

incompatibilità sia accertata con riferimento alla variazione 

dell'organizzazione del lavoro, il disabile ha diritto alla sospensione 

non retribuita del rapporto di lavoro fino a che l'incompatibilità 

persista. Durante tale periodo il lavoratore può essere impiegato in 

tirocinio formativo. Gli accertamenti sono effettuati dalla 

commissione di cui all'articolo 4 della legge 5 febbraio 1992, n. 

104, integrata a norma dell'atto di indirizzo e coordinamento di cui 

all'articolo 1, comma 4, della presente legge, che valuta sentito 

anche l'organismo di cui all'articolo 6, comma 3, del decreto 

legislativo 23 dicembre 1997, n. 469, e smi. La richiesta di 

accertamento e il periodo necessario per il suo compimento non 

costituiscono causa di sospensione del rapporto di lavoro. Il 

rapporto di lavoro può essere risolto nel caso in cui, anche attuando 

i possibili adattamenti dell'organizzazione del lavoro, la predetta 
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commissione accerti la definitiva impossibilità di reinserire il 

disabile all'interno dell'azienda. 

Il recesso di cui all'articolo 4, comma 9, della legge 23 luglio 1991, 

n. 223, ovvero il licenziamento per riduzione di personale o per 

giustificato motivo oggettivo, esercitato nei confronti del lavoratore 

occupato obbligatoriamente, sono annullabili qualora, nel momento 

della cessazione del rapporto, il numero dei rimanenti lavoratori 

occupati obbligatoriamente sia inferiore alla quota di riserva  

In caso di risoluzione del rapporto di lavoro, il datore di lavoro è 

tenuto a darne comunicazione, nel termine di dieci giorni, agli 

uffici competenti, al fine della sostituzione del lavoratore con altro 

avente diritto all'avviamento obbligatorio. 

La direzione provinciale del lavoro, sentiti gli uffici competenti, 

dispone la decadenza dal diritto all'indennità di disoccupazione 

ordinaria e la cancellazione dalle liste di collocamento per un 

periodo di  sei mesi del lavoratore che per due volte consecutive, 

senza giustificato motivo, non risponda alla convocazione ovvero 

rifiuti il posto di lavoro offerto corrispondente ai suoi requisiti 

professionali e alle disponibilità dichiarate all'atto della iscrizione o 

reiscrizione nelle predette liste. 

Al fine di favorire l'inserimento lavorativo dei disabili, gli uffici 

competenti, sentito l'organismo di cui all'articolo 6, comma 3, del 

decreto legislativo 23 dicembre 1997, n. 469, come modificato 

dall'articolo 6 della presente legge, possono stipulare con il datore 

di lavoro convenzioni aventi ad oggetto la determinazione di un 

programma mirante al conseguimento degli obiettivi occupazionali  

Nella convenzione sono stabiliti i tempi e le modalità delle 

assunzioni che il datore di lavoro si impegna ad effettuare. Tra le 

modalità che possono essere convenute vi sono anche la facoltà 

della scelta nominativa, lo svolgimento di tirocini con finalità 

formative o di orientamento, l'assunzione con contratto di lavoro a 
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termine, lo svolgimento di periodi di prova più ampi di quelli 

previsti dal contratto collettivo, purché l'esito negativo della prova, 

qualora sia riferibile alla menomazione da cui è affetto il soggetto, 

non costituisca motivo di risoluzione del rapporto di lavoro. 

La convenzione può essere stipulata anche con datori di lavoro che 

non sono obbligati alle assunzioni ai sensi della presente legge. 

Gli uffici competenti possono stipulare con i datori di lavoro 

convenzioni di integrazione lavorativa per l'avviamento di disabili 

che presentino particolari caratteristiche e difficoltà di inserimento 

nel ciclo lavorativo ordinario. 

Gli uffici competenti promuovono ed attuano ogni iniziativa utile a 

favorire l'inserimento lavorativo dei disabili anche attraverso 

convenzioni con le cooperative sociali di cui all'articolo 1, comma 

1, lettera b), della legge 8 novembre 1991, n. 381, e con i consorzi 

di cui all'articolo 8 della stessa legge, nonché con le organizzazioni 

di volontariato iscritte nei registri regionali di cui all'articolo 6 

della legge 11 agosto 1991, n. 266, e comunque con gli organismi 

di cui agli articoli 17 e 18 della legge 5 febbraio 1992, n. 104, 

ovvero con altri soggetti pubblici e privati idonei a contribuire alla 

realizzazione degli  obiettivi della presente legge. 

L'organismo di cui all'articolo 6, comma 3, del decreto legislativo 

23 dicembre 1997, n. 469, come modificato dall'articolo 6 della 

presente legge, può proporre l'adozione di deroghe ai limiti di età e 

di durata dei contratti di formazione-lavoro e di apprendistato, per 

le quali trovano applicazione le disposizioni di cui al comma 3 ed 

al primo periodo del comma 6 dell'articolo 16 del decreto-legge 16 

maggio 1994, n. 299, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 

luglio 1994, n. 451. Tali deroghe devono essere giustificate da 

specifici progetti di inserimento mirato.  

Oltre a quanto previsto le convenzioni di integrazione lavorativa 

devono: 
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a) indicare dettagliatamente le mansioni attribuite al lavoratore 

disabile e le modalità del loro svolgimento; 

b) prevedere le forme di sostegno, di consulenza e di tutoraggio da 

parte degli appositi servizi regionali o dei centri di orientamento 

professionale e degli organismi di cui all'articolo 18 della legge 5 

febbraio 1992, n. 104, al fine di favorire l'adattamento al lavoro del 

disabile; 

c) prevedere verifiche periodiche sull'andamento del percorso 

formativo inerente la convenzione di integrazione lavorativa, da 

parte degli enti pubblici incaricati delle attività di sorveglianza e 

controllo. 

Gli uffici competenti possono stipulare con i datori di lavoro privati 

soggetti agli obblighi di cui all'articolo 3 della legge 68/99, le 

cooperative sociali dicui all'articolo 1, comma 1, lettera b), della 

legge 8 novembre 1991, n. 381, e successive modificazioni, le 

imprese sociali di cui al decreto legislativo 24 marzo 2006, n. 155, i 

disabili liberi professionisti, anche se operanti con ditta 

individuale, nonchè con i datori di lavoro privati non soggetti 

all'obbligo di assunzione previsto dalla presente legge, di seguito 

denominati soggetti ospitanti, apposite convenzioni finalizzate 

all'inserimento temporaneo dei disabili appartenenti alle categorie 

di cui all'articolo 1 presso i soggetti ospitanti, ai quali i datori di 

lavoro si impegnano ad affidare commesse di lavoro. Tali 

convenzioni, non ripetibili per lo stesso soggetto, salvo diversa 

valutazione del comitato tecnico di cui al  comma 3 dell'articolo 6 

del decreto legislativo 23 dicembre 1997, n. 469 e smi, non 

possono riguardare più di un lavoratore disabile, se il datore di 

lavoro occupa meno di 50 dipendenti, ovvero più del 30 per cento 

dei lavoratori disabili da assumere ai sensi dell'articolo 3, se il 

datore di lavoro occupa più di 50 dipendenti. 
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La convenzione è subordinata alla sussistenza dei seguenti 

requisiti: 

a) contestuale assunzione a tempo indeterminato del disabile da 

parte del datore di lavoro; 

b) computabilità ai fini dell'adempimento dell'obbligo di cui 

all'articolo 3 attraverso l'assunzione di cui alla lettera a); 

c) impiego del disabile presso i soggetti ospitanti di cui al comma 1 

con oneri retributivi, previdenziali e assistenziali a carico di questi 

ultimi, per tutta la durata della convenzione, che non può eccedere i 

dodici mesi, prorogabili di ulteriori dodici mesi da parte degli uffici 

competenti; 

d) indicazione nella convenzione dei seguenti elementi: 

1) l'ammontare delle commesse che il datore di lavoro si impegna 

ad affidare ai soggetti ospitanti; tale ammontare non deve essere 

inferiore a quello che consente ai soggetti ospitanti di applicare la 

parte normativa e retributiva dei contratti collettivi nazionali di 

lavoro, ivi compresi gli oneri previdenziali e assistenziali, e di 

svolgere le funzioni finalizzate all'inserimento lavorativo dei 

disabili; 

2) i nominativi dei soggetti da inserire ai sensi del comma 1; 

3) la descrizione del piano personalizzato di inserimento 

lavorativo. 

Alle convenzioni di cui al presente articolo si applicano, in quanto 

compatibili, le disposizioni dell'articolo 11, comma 7. 

Gli uffici competenti possono stipulare con i datori di lavoro privati 

soggetti agli obblighi di cui all'articolo 3 e con le cooperative 

sociali di cui all'articolo 1, comma 1, lettera b), della legge 8 

novembre 1991, n. 381, e successive modificazioni, apposite 

convenzioni finalizzate all'inserimento lavorativo temporaneo dei 

detenuti disabili.  
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Ferme restando le disposizioni gli uffici competenti possono 

stipulare  con i datori di lavoro privati tenuti all'obbligo di 

assunzione di seguito denominati soggetti conferenti, e i soggetti 

destinatari, apposite convenzioni finalizzate all'assunzione da parte 

dei soggetti destinatari medesimi di persone disabili che presentino 

particolari caratteristiche e difficoltà di inserimento nel ciclo 

lavorativo ordinario, ai quali i soggetti conferenti si impegnano ad 

affidare commesse di lavoro. Sono fatte salve le convenzioni in 

essere ai sensi dell'articolo 14 del decreto legislativo 10 settembre 

2003, n. 276.  

La stipula della convenzione è ammessa esclusivamente a copertura 

dell'aliquota d'obbligo e, in ogni caso, nei limiti del 10 per cento 

della quota di riserva di cui all'articolo 3, comma 1, lettera a), con 

arrotondamento all'unità più vicina. 

Requisiti per la stipula della convenzione sono: 

a) individuazione delle persone disabili da inserire con tale 

tipologia di convenzione, previo loro consenso, effettuata dagli 

uffici competenti, sentito l'organismo di cui all'articolo 6, comma 3, 

del decreto legislativo 23 dicembre 1997, n. 469, come modificato 

dall'articolo 6 della presente legge, e definizione di un piano 

personalizzato di inserimento lavorativo; 

b) durata non inferiore a tre anni; 

c) determinazione del valore della commessa di lavoro non 

inferiore alla copertura, per ciascuna annualità e per ogni unità di 

personale assunta, dei costi derivanti dall'applicazione della parte 

normativa e retributiva dei contratti collettivi nazionali di lavoro, 

nonchè dei costi previsti nel piano personalizzato di inserimento 

lavorativo. È consentito il conferimento di più commesse di lavoro; 

d) conferimento della commessa di lavoro e contestuale assunzione 

delle persone disabili da parte del soggetto destinatario. 
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Possono stipulare le convenzioni di cui al comma 1 le cooperative 

sociali di cui all'articolo 1, comma 1, lettere a) e b), della legge 8 

novembre 1991, n. 381, e successive modificazioni, e loro 

consorzi; le imprese sociali di cui all'articolo 2, comma 2, lettere a) 

e b), del decreto legislativo 24 marzo 2006, n. 155; i datori di 

lavoro privati non soggetti all'obbligo di assunzione di cui 

all'articolo 3, comma 1. Tali soggetti devono essere in possesso dei 

seguenti requisiti: 

a) non avere in corso procedure concorsuali; 

b) essere in regola con gli adempimenti di cui al decreto legislativo 

19 settembre 1994, n. 626, e successive modificazioni; 

c) essere dotati di locali idonei; 

d) non avere proceduto nei dodici mesi precedenti l'avviamento 

lavorativo del disabile a risoluzioni del rapporto di lavoro, escluse 

quelle per giusta causa e giustificato motivo soggettivo; 

e) avere nell'organico almeno un lavoratore dipendente che possa 

svolgere le funzioni di tutor. 

Alla scadenza della convenzione, salvo il ricorso ad altri istituti 

previsti dalla presente legge, il datore di lavoro committente, previa 

valutazione degli uffici competenti, può:  

a) rinnovare la convenzione una sola volta per un periodo non 

inferiore a due anni; 

b) assumere il lavoratore disabile dedotto in convenzione con 

contratto a tempo indeterminato mediante chiamata nominativa, 

anche in deroga a quanto previsto dall'articolo 7, comma 1, lettera 

c); in tal caso il datore di lavoro potrà accedere al Fondo nazionale 

per il diritto al lavoro dei disabili, di cui all'articolo 13, comma 4, 

nei limiti delle disponibilità ivi previste, con diritto di prelazione 

nell'assegnazione delle risorse. 

La verifica degli adempimenti degli obblighi assunti in 

convenzione viene effettuata dai servizi incaricati delle attività di 
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sorveglianza e controllo e irrogazione di sanzioni amministrative in 

caso di inadempimento. 

Con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, da 

emanarsi entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della 

presente disposizione, sentita la Conferenza unificata, saranno 

definiti modalità e criteri di attuazione di quanto previsto nel 

presente articolo 

Nel rispetto delle disposizioni del regolamento (CE) n. 2204/2002 

della Commissione, del 5 dicembre 2002, e successive modifiche e 

integrazioni, relativo all'applicazione degli articoli 87 e 88 del 

Trattato CE agli aiuti di Stato a favore dell'occupazione, pubblicato 

nella Gazzetta Ufficiale delle Comunità europee n. L 337 del 13 

dicembre 2002, le regioni e le province autonome possono 

concedere un contributo all'assunzione, a valere sulle risorse del 

Fondo di cui al comma 4 e nei limiti delle disponibilità ivi indicate: 

a) nella misura non superiore al 60 per cento del costo salariale, per 

ogni lavoratore disabile che, assunto attraverso le convenzioni di 

cui all'articolo 11 con rapporto di lavoro a tempo indeterminato, 

abbia una riduzione della capacità lavorativa superiore al 79 per 

cento o minorazioni ascritte dalla prima alla terza categoria di cui 

alle tabelle annesse al testo unico delle norme in materia di 

pensioni di guerra, approvato con decreto del Presidente della 

Repubblica 23 dicembre 1978, n. 915, e successive modificazioni, 

ovvero con handicap intellettivo e psichico, indipendentemente 

dalle percentuali di invalidità; 

b) nella misura non superiore al 25 per cento del costo salariale, per 

ogni lavoratore disabile che, assunto attraverso le convenzioni di 

cui all'articolo 11 con rapporto di lavoro a tempo indeterminato, 

abbia una riduzione della capacità lavorativa compresa tra il 67 per 

cento e il 79 per cento o minorazioni ascritte dalla quarta alla sesta 

categoria di cui alle tabelle citate nella lettera a); 
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c) in ogni caso l'ammontare lordo del contributo all'assunzione 

deve essere calcolato sul totale del costo salariale annuo da 

corrispondere al lavoratore; 

d) per il rimborso forfetario parziale delle spese necessarie alla 

trasformazione del posto di lavoro per renderlo adeguato alle 

possibilità operative dei disabili con riduzione della capacità 

lavorativa superiore al 50 per cento o per l'apprestamento di 

tecnologie di telelavoro ovvero per la rimozione delle barriere 

architettoniche che limitano in qualsiasi modo l'integrazione 

lavorativa del disabile. 

Possono essere ammesse ai contributi le assunzioni a tempo 

indeterminato. Le assunzioni devono essere realizzate nell'anno 

antecedente all'emanazione del provvedimento di riparto. La 

concessione del contributo è subordinata alla verifica, da parte 

degli uffici competenti, della permanenza del rapporto di lavoro o, 

qualora previsto, dell'esperimento del periodo di prova con esito 

positivo. 

Gli incentivi sono estesi anche ai datori di lavoro privati che, pur 

non essendo soggetti agli obblighi della presente legge, hanno 

proceduto all'assunzione a tempo indeterminato di lavoratori 

disabili  

Le regioni istituiscono il Fondo regionale per l'occupazione dei 

disabili, di seguito denominato "Fondo", da destinare al 

finanziamento dei programmi regionali di inserimento lavorativo e 

dei relativi servizi. 

Le modalità di funzionamento e gli organi amministrativi del 

Fondo sono determinati con legge regionale, in modo tale che sia 

assicurata una rappresentanza paritetica dei lavoratori, dei datori di 

lavoro e dei disabili. 

Al Fondo sono destinati gli importi derivanti dalla irrogazione delle 

sanzioni amministrative previste dalla presente legge ed i contributi 
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versati dai datori di lavoro ai sensi della presente legge, nonché il 

contributo di fondazioni, enti di natura privata e soggetti comunque 

interessati. 

Il Fondo eroga: 

a) contributi agli enti indicati nella presente legge, che svolgano 

attività rivolta al sostegno e all'integrazione lavorativa dei disabili; 

b) contributi aggiuntivi rispetto a quelli previsti dall'articolo 13 , 

comma 1, lettera c); 

c) ogni altra provvidenza in attuazione delle finalità previste 

Le imprese private e gli enti pubblici economici che non 

adempiano agli obblighi sono soggetti alla sanzione amministrativa 

del pagamento di una somma di lire 1.000.000 per ritardato invio 

del prospetto, maggiorata di lire 50.000 per ogni giorno di ulteriore 

ritardo. 

Le sanzioni amministrative previste dalla presente legge sono 

disposte dalle direzioni provinciali del lavoro e i relativi introiti 

sono destinati al Fondo  

Ai responsabili, ai sensi della legge 7 agosto 1990, n. 241, di 

inadempienze di pubbliche amministrazioni alle disposizioni della 

presente legge, si applicano le sanzioni penali, amministrative e 

disciplinari previste dalle norme sul pubblico impiego. 

Trascorsi sessanta giorni dalla data in cui insorge l'obbligo di 

assumere soggetti appartenenti alle categorie di cui all'articolo 1, 

per ogni giorno lavorativo durante il quale risulti non coperta, per 

cause imputabili al datore di lavoro, la quota dell'obbligo il datore 

di lavoro stesso è tenuto al versamento, a titolo di sanzione 

amministrativa, al Fondo, di una somma pari a lire 100.000 al 

giorno per ciascun lavoratore disabile che risulta non occupato 

nella medesima giornata. 

Le somme di cui sopra sono adeguate ogni cinque anni con decreto 

del Ministro del lavoro e della previdenza sociale. 
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I disabili possono partecipare a tutti i concorsi per il pubblico 

impiego, da qualsiasi amministrazione pubblica siano banditi. A tal 

fine i bandi di concorso prevedono speciali modalità di 

svolgimento delle prove di esame per consentire ai soggetti suddetti 

di concorrere in effettive condizioni di parità con gli altri. 

I disabili che abbiano conseguito le idoneità nei concorsi pubblici 

possono essere assunti, ai fini dell'adempimento dell'obbligo di cui 

all'articolo 3, anche se non versino in stato di disoccupazione e 

oltre il limite dei posti ad essi riservati nel concorso. 

Salvi i requisiti di idoneità specifica per singole funzioni, sono 

abrogate le norme che richiedono il requisito della sana e robusta 

costituzione fisica nei bandi di concorso per il pubblico impiego. 

Le imprese, sia pubbliche sia private, qualora partecipino a bandi 

per appalti pubblici o intrattengano rapporti convenzionali o di 

concessione con pubbliche amministrazioni, sono tenute a 

presentare preventivamente alle stesse la dichiarazione del legale 

rappresentante che attesti di essere in regola con le norme che 

disciplinano il diritto al lavoro dei disabili, pena l'esclusione (5a). 

I soggetti già assunti ai sensi delle norme sul collocamento 

obbligatorio sono mantenuti in servizio anche se superano il 

numero di unità da occupare in base alle aliquote stabilite dalla 

presente legge e sono computati ai fini dell'adempimento 

dell'obbligo stabilito dalla stessa. 

In attesa di una disciplina organica del diritto al lavoro degli orfani 

e dei coniugi superstiti di coloro che siano deceduti per causa di 

lavoro, di guerra o di servizio, ovvero in conseguenza 

dell'aggravarsi dell'invalidità riportata per tali cause, nonché dei 

coniugi e dei figli di soggetti riconosciuti grandi invalidi per causa 

di guerra, di servizio e di lavoro e dei profughi italiani rimpatriati, 

il cui status è riconosciuto ai sensi della legge 26 dicembre 1981, n. 

763, è attribuita in favore di tali soggetti una quota di riserva, sul 
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numero di dipendenti dei datori di lavoro pubblici e privati che 

occupano più di cinquanta dipendenti, pari a un punto percentuale e 

determinata secondo la disciplina di cui all'articolo 3, commi 3, 4 e 

6, e all'articolo 4, commi 1, 2 e 3, della presente legge. La predetta 

quota è pari ad un'unità per i datori di lavoro, pubblici e privati, che 

occupano da cinquantuno a centocinquanta dipendenti. Le 

assunzioni sono effettuate con le modalità di cui all'articolo 7, 

comma 1. Il regolamento di cui all'articolo 20 stabilisce le relative 

norme di attuazione. 

Per un periodo di ventiquattro mesi a decorrere dalla data di cui 

all'articolo 23, comma 1, gli invalidi del lavoro ed i soggetti di cui 

all'articolo 4, comma 5, che alla medesima data risultino iscritti 

nelle liste di cui alla legge 2 aprile 1968, n. 482, e successive 

modificazioni, sono avviati al lavoro dagli uffici competenti senza 

necessità di inserimento nella graduatoria  

 

 

 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 


